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U N credito^ che offre i.più lucidi segfiali deflii 
travia , e della simulazione ) può meritare grat^ 
accoglienza dalla giuffizia severa del Tribunal»? 
Un’azione, la quale lungi di dirigersi contro al 
presunto debitore , si vuole sperimentare contro a colui , 
che non è crede del.debitcre nel ha’ beni provenienti 
da quello, di qual merito dovrà riputarsi da un Magi- 
ftrato , che ha lumi, c buon senso? Ecco in piccioli li- 
neamenti rìArètta , e dipinta '■là 'immagi ne vera della caUtT 
sa , che al Supremo Magiffrato , del Commercio •si ' offre à-T 
decidersi. . .. 'i " 

Chiede P. Marianna VaozdUi vedova . del barene D. Glovàn^ 
ni Pìccolomìni le sue doti, Pantefato , la sopravhretizà j 
yn’ annata di spillatico., le. spese di ultima inferniità , 
funerali del marito, ed annui' scudi 310.' milanesi' durane 
te^la-sua vita, b moffra; ài Tribunale- un fasdio di scrit- 
ture , per cohteffare i titoli delle sue pretese . I>. Tibe- 
rio -Ficcolomini', contro dijchi alla si è indiriàzara , so^- 
Àiene al contrario ', che lo'ftrumento della promessi dotàlè 
.esibisce T impronta, e. i caratteri più lacidi della- ^^Isità 
she il ricevimrnta delle doti tfuliln risultato d^'-ùMa 'tramai 
."■rj A a e di 
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r^.dt una manifefta co)lusi«ne. iggiugne dippiù, che 
q^QK' trg^ su$sil)è$«er» i crediti allegati , non ha mai 
(bitto la Vanaalli <T indriaaarsi contro di lui , che del fra> 
tino non h erede , e per dar sodezza a quefìa sua posi- 
zione softiene , che i suoi beni son tutti ad antichi fede- 
cemmessl soggetti , a’ quali per proprio dritto è chiama*' 
té I e quindi vana sarebbe r azione , che con aria liete 
si è dedotta f malgrado qualun(^e beneficio ..d^l dritto ac- 
cordato alle doti . Il dovere della difesa ci obblip a ri- 
chiamare ad esame le scritture, onde la Vanzuili vuol ga- 
rantire la. promessa , ed il ricevimento delle sue doti, • 
cl6 per rilevar la fnesiftenza 'del 'credito . Indi passeremo 
a dimoflrare l’ inefficacia dell’ azione , ed a tal’ uopo et 
volgeremo all’analisi de’fedecommessi di famiglia , su i 
quali invano si lusinga la Vanzuili sperimentare i suoi 
dritti , ed invano implora il benefìcio della nota autentici 
res Qux . Ecco il piano della nofìra difesa: Ecco 1’ ordine, 
che terremo nel disporre le no^ idee ^ Ma pria che di- 
scendiamo alia dimofìrazione, è ben, che si metta nel 



. j» f - « . ■ .j / f 
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F U' disgrazia ben grave della riguardevole famiglia Piccot 
lominp j che il di lei rappresentante , il barone D. Gio- 
vanni invaghito si fussc nell’anno 1757. di D. Marian- 
jM Vanzuili . Egli , che qual ’ feudatario del Regno - 
jprasi trasferito in quefìa Capitale per ordine del Go- 
verno , .attesi i torbidi politici .delio Stato Pontifìcio, 
i’ imbattè colla Vanzuili , ache da grottesca figurava nel 
Regai Teatro di S. Carlo. L’incontro di qoefte due per- 
.sone produsse quello che in così fatti casi suole avvenU 
le, cioè una dimefìichezza , e corrispondenza non vol- 
gare, e comprata ad alto .'prezzo da Piccolomini . Que- 
Ai mezzi dovè tenere li ibaroné ,> e.senaa di essi con^ 
^segui^ .noQ avrebbe nel 117(^8. il piacere di secoli 
. , coa- 
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coabitare (i). Quindi non iìa maraviglia , se consumato 
quanto avca, in breve tempo si sottopose a varj debiti , 
che dovè soddisfare con doc. 5519^7^,! quali furon par- 
te del prezzo dei feudi Acciano, e fieffie venduti nell’an- 
no 1798. a D. Leone de Felice : Nè dovrà sorpren- 
dere se a’5. Gennajo dell’anno medesimo le abbia donati / 
300. scudi milanesi all’anno durante la di lei vita (3)^ 
.Tanto dovea sacrilìcarsi per tener sempre propizio il nu- 
me della bellezza . ; 

Quello Cielo però cominciava ad ecclissarst: . Gl’ illudri 
congiunti del traviato barone eran per prendere colla ma- 
no .del Goyerop le jiniisure opportune per frallornar una 
.tresca micidiale alle di lui ^anze , ed al di lui decoro . 
.Ma gl’ induUriosi amanti seppero sottrarsi dal turbine , se 
Ji piinacciava . In Luglio dell’anno 1798. si trasferirono . 
in Firenze , dove per l’ opinione allora corrente eran li- 
beri. da . molellia , e dove anche insieme* coabitarono (4), 
.Sciolti allora, da ogni freno , e tuttodì vicini , era ben nar 
turale , che la Vanzulli piolìtato avesse di momenti, si 
preziosi . Non più tardi del dì 20. Agollo di qiieH’ anno 
indusse il barone alla promessa di torla in isposa, mercè 
una carta privata segnata in Firenze (5) . Ma poiché le. 
sue mire tendevano non alla di lui ornano, ma a rendersi * 
padrona di quanto quello possedea, perciò se (lessa dqtando 
si codituì la dote di scudi milanesi venticinquemila , pe ’l 

A 3 pa- 

. (r) La, (lessa Vanzulli. nel ventottesimo de’ suoi 'arti- 
coli cortfessa , che il barone dal 1798. Ano alla sua morte , ’r 
coabitò, con kl fa/. 1 6^ a/. £ lo cooferma O. Giovanni Ca- r 
relli , esaminato sugli (les$i articoli, benché dica , che il'* 
barone) crasi rifugialo ncljaLdi'lei casa per sottrarsi dai suol i 
creditori. Ma il ripiego è smentito dal fatto. Il barone non.;, r 
sarebbe ■ (lato sicuro pella persona, se la casa della ‘Vanzulli 
non fuste (lata la sua propria abitazione, ./ò/. t 6 j, a t. 

i (2) Fo /. J49. , , \ 

-• ( 3 ) Fo/.,4.S‘, ^ . , ■„ . • . 

(4) Dià. fol. 164. ■. ,:,t . ' • '.V. 

(5) Fol. io8. 
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pagamento de quali non prefìsse ni tempo, nè mòdo ^ per 
jion entrare in obbligazioni; fu accorta bensì a far', che 
-il barone dichiarasse di averne ricevuti in conto zecchi- 
-ni ottomila , per aver r un’ arnia qualunque a moleilarlo 
ove non seguissero le nozze (i). 

Quella carta , e 1 ’ apparente pagamento di zecchini ot- 
tfamiìa resero il barone più che schiavo della Vanzulli . 
Sii tacciano per rispetto de' suoi natali le umilianti figu- 
re, alle quali fu condannato nel corso di più anni , se- 
guendo ih varj luoghi una ballante or col nome di marito, 
■ed ora col' carattere d’ ignobile amico : buon per lui che h. 
benda d’ amore non gliene fece ved^he il vero aspetto . Ma 
«ra tempo , che- la-Vanzulli llabilifese la -sua fortuna di- 
venendo moglie delibatone, e prendendo la figura di crè- 
ditricedegl’ intieri «rudi ventici nquemìlà accennati nelPapo- 
ca nuziale-.' Quello' espediente favoriva; anche Je ciriofìan- 
ze del barone rese già infelici da un passo sconsigliato: 
subitocchè egli dichiarava di -aver 'ricevine le' intere ‘ dòti 
sotto quefi’ ombra assicurava 'per ;se ,' e per la tnoglie una 
. somma ragguardevole- in esclusióne de' suoi creditori,' ed- in 
depauperazione ' della Sua famiglia., alla quale ‘ seguendo 
una donna di teatro avea da- lungo tempó riminciàto - 
S’ imaginò dunque su i' principj dell’ anno 1803. col consi- 
glio , e direzione dell’ avvocato Collini (2) di foggiare 
ua publk-o ifirumento per la promessa-' delle doti) e di 
- 'I ‘ do- 


- (t) ‘''In piè dell’ apoca nuziale furono*' adibiti per)tc; 
flimonj l’avvocato 'Lorenzo Collini', c 1 - ajutante del «iw 
fludio* Giuseppe Marinari . Cofloro attcflanci'- soltanto ,' che ^ 
r apoca-' fu sottoscritta ‘dagli sposi alla loro presenza j ma-’ 
non dicono' di aver veduto- il- pagamento dei. zecchini dttò-i 
mila. Fo!: ìo&. • il . lirvij 

‘ (1) . Quelli' esaminato ad ifiahza della ‘VanzulU dépertiè-e ■ s 
per essar 'flato amico • di' detti ’cM/tigt- iPiccohmini ,‘ "ed-avar 
preflato il di lui consiglio , e direzione per la compiliziófìe: di 
tali inflrumenti non meno, che per la conclusione del matrimo- 
nio successivamente fol. Ij)I. e IJ)2. f" * . 

•--- :?) 
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documentare con delle apparenze plàuftIjiR il di loro pa- 
gamento . Niente era difficile a due j che cospiravano allo 
llesso fine, cioè al reciproco di loro profitto : nè . loro man^ 
cavano quei mezzi , de’quali con dannò delle persone onefie 
abbonda la società. In Napoli dunque fu commessa'lafti- 
pula dell’ilìrumento de’ capitoli' matrimoniali , e li riuscì 
d’ averlo per manb di Notar Gaetano ^rancone colla data 
de’iS. Giugno 1798. , del qùale in luogo più opportuno fa- 
remo onorata memoria. Ma 0 perchè i sposi disperassero 
della riuscita di quella carta y 0 perchè essa fusse più 
lenta dei loro desiderj , il matrimonio ’ fii solenViizato a 
1 3. febbraio di quell’anno , e sul modello deH’apocà priva- 
ta de’ 22. agofto 1798. si' foggiarono due ricivi'-,- uno 
colla fiessa data de’ 22. Agofio i 1798. per zecchini 
8019. , cioè zecchini - <{019. nel valore di tante gio- 
ie, ed argenti,, ed il refto in once d’oro di quello' Re- 
gno , ed in pezzi duri di Spagna J e l’ altro coir epoca de’ 
28. Gennaro 1801. per zecchini 2250. in qtiattromila 
cinquecento francesconi (i).^ Per darsi poi a quelle carte 
un’aria di verità, nella prima apposero la loro firma 1’ av- 
vocato Collini, ed il suo aiutante Marinari, che fu con- - 
tefiata dal notaio Anzelmo Orlandini , e nella seconda se- ne 
al'eiine l’avvocato Collini, per non indurre del sospetto , 
ma dispensò i suoi favori il di lui aiutante Marinari , ed il 
frisore della Signora , Luigi Mecci , come anche il Marche- 
se Americo Cursi . Non vi fu notaio però, che prellato 
sì fu.'^.se ad autorizzare anche quella carta . ■£ finalmente 
per celare alla meglio la collusione , ed il concerto , 
nel di I. Marzo dello fiesso anno 1803. si consegnarono 
tutte le carte accennate al notaio Luigi Cavini , perchè 
inserite le avesse nell' Archivio di Firenze . 

Mentre che tanto si architettava in Firenze , giunse l’av- 
viso, che in Napoli era riuscito il colpo di foggiarsi 
l’ifirumento de’ capitoli matrimoniali . Il silenzio in tante 
carte dotali di una scrittura, che dimoftrava la promessa 
delle doti medesime, avrebbe a ragione discreditata la di'* 

A 4 loro 


(1) Fol, 110. 
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Icnf .vw^ità , « lf»,j flesso jtffwo avrebbe prodotto , (C 
Marao iSoj. fatta, ac ne fosso per la prima volta. 
una^vdettasUata atonaione :Qi4Ìnd( per non esporsi o 
adi’ uno,. 0 ?if(ch,ip , i «opjugi fpron d’avviso di 

gratuitaotento preatnterai aj monaipn<Vo. Notar Cayini , e 
aupprimpndo , coti de.flfPaaa ' U - datai ^ del loro intervento 
<foav fi espressero; : r^t inQottthenli detti :S ignori barone 
G.iow^nni. Àftalli Pùcol^n^iai y g bnivne/td À^rianna Vangili 
itegli AJìolU Pkeojomini sua C^tnsorte alla presenza 'di me 
fiatare infrass'r'itt^t it -tejììmpr^.,eudetti pcnftssarono ^ e con* 
fessane di - tùfiers anphe un -atto flipalate sotto il suo vero 
giamo nella Qiità di Jlapoli contenente 4 Capìtoli matrimor 
piali , , H poatenutP de' qwki p4r quanto faccia di bisogno ra» 
tificaroao , e rati/ii^ano , , e quatenus nuovamente ■ promisero » 
e promettono in agni tentpe attendere ^ ed osservare y promet'r 
tendo, dippiùidi consegnar tal otto l' un<f al/ altra y e V altra 
tUr pno. a me- Notato infrascritto , p a qualunque altro pubU- 
fo Notàrp Fiorentino , tutte le volte , che occorresse .farne 
vicendevolmente quel capitale y cY è di ragione -- lo Notar» 
iifrasqritto. approvo la detta pofiilla (i). 

Ma. non era ancor compita la misura, del disegno architetta» 
<Q«.M.4i)ìCa.vano jancgr delle ^aantità , per coprire r intie- 
ra promessa delle doti. Sull’ esempio delle prime carte fu 
bea facile a congegnarne delle ulteriori . Quindi nel dì 7. 
dello flesso mese di mareo , col consiglio , c direzione 
dell’ avvocato Collini si fe un catalogo di una numerosa 
juppellettile , comprendendo anche gli oggetti più inetti , 
pi ^uali fu dato prezzo da un tal Vincenzo Galli perito 
adoperato daHp flesso Collini (z) y ed in piè di esso con- 
fessò il barone di essergli flati consegnati gli oggetti del 
valore in quello descritto in Contd della dote promessagli 
coir epoca de 21, Agofto 1798. Presenti a qucfl’atto fu- 
rono i soliti Marinari, e Mocci , c la di loro firma fu 
assicurata dal Notfjo Luigi Cavini (3) : In quefla carta 

pc- . 

- Ti - I - ■ I . 1 I I 

(i) Tol. 110, a t. 

, (j) Fol. 137. a 138. - 

(3) Fol. 138. . . . ■ 
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però gli' attori si diiiinsero più luttiinosamente , poiché 
il barone dichiarò di ricever i 2ecchini aiop.‘' rn conto 
della dote da lei promessami ealt apoca de ii. Agqfio 1798. (i), 
che fu definita per venticinquemila 'scudi Fiorentini , qua- 
siché altro aver dovesse a saldo della promessa . • Cal- 
colandosi però le quantità espresse nei tre divisati ricevi 
il di loro ammontare supera in docati napoletani 'topi. 80 
il valore dei> venticinquemila scudi Fiorentini promessi in 
dote. ‘ ' • ' 

Ma tutto ciò neppur’ era sufficiente . Era giiiflo , che facesse 
anche figura sulla scena , e nel suo chiaro aspetto 1* ifiru- 
nento de’ 18. Giugno 1798. per Notar Gaetano Tranco- 
ne . Giovava agli sposi , • che quella carta fiisse riputata la 
scrittura radicale del loro contratto nuziale , perché som- 
minillrava un’antica ipoteca sui beni anche feudali dello 
sposo per sicurezza delle doti figurate , come perchè 1% 
promessa delle doti era maggiore in docati 1500. di quel- 
la scritta nell’ apoca de’az. Agollo 1798.', ed in forza di 
essa lo sposo era tenuto ad annui docati 1000. tanto in 
caso di morte, che di divisione , oltre 1’ obbligo di un 
lussoso mantenimento. Eglino dunque venuti in Napoli, 
nel dì 9. Luglio 1805. per Notar Antonio > Trancone 
(lipularono altro illrumento di tutta buona fede . Do- 
po una solenne menzione dei. capitoli ’ nuziali rogati da 
Notar Gaetano Trancone còme carta primordiale del loro 
matrimonio, il barone dichiarò , -che per conto delle doti 
in quella carta promesse ^ ne av«a già ricevuti docati 
32 191. 80. , rapponandosi per l’epoche, e per le quantità 
alle carte soscritte in Firenze , ed a salda degl’ interi doc> 
31^00. confessò di aver avuti altri 4<xì^ti 3*7* P®*’ 

il fianco del Popolo (2) . \ ^ . 

L’opera congegnata colla più. sàgace tfèllre^a sembrava felice- 
mente riuscita . Due publici illrumenti prentivano la pro- 
messa, e la soddisfazione delle doti nella' rispettabile som- jT 
matdi doc. 325*^®* Contenta pertanto la VansulJU di ayer-^ 


A • s 


cbn 


^ Fai. - 

(z) Fol. 7. <1 14* 
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con qucAo mezzo zzsicurata la sua fbrtui» partì per Paler- 
mo seguita dal marino. Quivi a pochi mesi si disbrigò della di 
lui compagnia ^ giacchiò l’ infelice barone in età giova^ 
nilé cessò di vivere 315. Novembre dello Aesso anno 
1S03. Ecco giunto il . momento opportuno per la Van- 
zulli a cogliere il frutto della sua iòduAria. Ma siccome, 
previde, che potea farle oAacolo la circolìanaa di esser 
morto il marito , lei sola superAite io ca$a co§ì dalla 
G. C. di Palermo fe annotare , e suggellare in una Aan^ 
sa i pochi cenci addetti all’ uso del barone , acciò aotto. 
l’ombra di 'un’annotazione giudiziaria fusse salva d^lU 
taccia di esser ritornate in suo potere le doti , che si 
figuravano consegnate al defunto . ^ i • 1 . . 

QucAi fatti , che ci somminiArono le sole carte prodotte dal» 
la Vanzulli) g'rò annunziano, che la promem, e la sod-r 
disfazione delle, doti sian figlie di tina mal organizzata 
invenzione. Nondimeno 1 ’ importanza dell’ oggetto esigei 
che queAe due vedute sieno sviluppate in tutta la loro 
cAensione.. L’ analisi 1 che imprenderemo sul merito de’ ca» 
pitoli .matrimoniali j e,i sulla qualità , ed Oifi.cacia de’ dgcu? 
menti allegati per la foddisfaziott delle dt>ti , ci.farà'.CA>4 
tìcureaa^ conchiuderc., che le doti ^son fittizie . . .. t-.:! 

. . I -A i . • 


CAP. f 


1, f;---: f I 


r , 


■V IJìmtnento tfe’ capitoli matrimoniali de* 1$, 
'• - Gitigho jjgS.' per ■'Notar Gaetano ' 
-%"rancone~€ falso . , ^ 


y, Z';:: 


'j , 


L a c^rta,. di .cui" si vale la_ Vanzulli per-, dimofirar ìa 
proinessa deH,c sue, doti , C; l’ obbligo di ^disfarle,,., è 
appunto l’iArumento de’ iS.'GJugno 175)0. per Notar Tran- 
£0)ie In forza , _£d jo, coafprjiùià di quefla saiituraxlia.8QT 
Alene in giudizio , che abbia al marito pagati i dpc. szsc’p- > 

. ^ de’ 
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■de’ quali ’p^eteodr ]a celHtnzlòne . Quella carta oonrè 
che un parto d’iniquità, e di collusionevPer dare dspost 
una solida apparenza al loro disegno , avvalendost meli’ J 
anno. 1803. del famóso Notar Traname!, nomo 'di perdu- 
ta morale , foggiarono' un’ iftrurocntQ ;coll’ epoca dì Giugno 
1798, , in cui l’una promise una dotcf ihe^ mai ’avea; co- 
' nosoiuta , e l’ altro si sottopose a delle obbligaziopi'ecces- 
•aidamente superiori alle sue forze .' . \ • ’v I 

Mille argomenti / e 'mille prove ci. portano '' alla < clriara cw 
gnizibne di quella verità. Noi n’ esporremo .le > più lumr- 
-nose,ele più. convìncenti, che ci apprefianolerllesse ckr-tt 
te della Vanzullì. .. .. .. .. ■ f ,■> ( I 

I.'Neir ideale illrumento de’ i8. Giugno ’jyiySi fósposo 'ipo» 
itecò tutti i nioiibeni per sicurezza delle doti ' promesse-^ 
e specialmente obbligò i camJiJ , e mpìtipiico con Mutipapaz- 
zufri , e Falconieri . (i) Or nell’ epoca del preteso con*- 
tratto nuziale il Marchese Mutipapazzurri non era jdùb'norc 
del barone Fìccolomìni ^ ma lo divenne a’ ly.^Maggio del- 
l’anno 1801. A ben intendere egli è' d’ uopo sapersi ,' che 
con chirografo pontificio fu permesso a’ 23. Settembre del- 
Tanno 178^. al fu barone Pietro Telia Piscolomini p pa- 
dre del barone D. Giovanni, di vendere una vignar sita 
in Frascati , eh’ era soggetta al fedccommesso illituito da 
Monsignor Teda Piccolomini. La metà del prezzo in scu» 
di (li 00. fu pagata libera-. al. venditore , .c l’ altra irincola- 
ta per impiegarsi in moltiplico in rimpiazzo deh fedeeotn* 
messo. La parte soggetta fu in effetti impiegata : scudi 1500. 
furon dati a cambio a Monsignor Fahrizh Locatela ^ 
ni con illrumento de’ 17. Gcnnajo i79'o. rogato .dal ( Bar- 
toll Notar Capitolino , ed aliti scudi 1550. a Monsignor '' 
Alessio Falconieri. Piacque a’ Monsignor I.,ocatelli '317.' i 
Maggio dell’anno 1802. de’ rcllituire con 'iftrmnento Ili- '' 
palato per gli atti del notajo A. C. de Rossi i scudi 1500. t 
ricevuti nel 1790-, e quelli con altri scudi 329. di fimi- ■> 
ti decorsi furon dati a cambio al Marchese' G;>o/<rmo 
tipapczzurri y e ncìfu rogato l’ illrumento a’ 17. dello fiesso. ’ 

A 6' - 'mese ’• t 

Il - - --- ■ ' h iwti 

(1) FoL 16. /oc. sign. Ut. A. r. ^ \ {c] 
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mese di Maggio tSoi. per Notar Francesco Saveriq 'Si» 
monetti di Koma (i)>. ^ r ■ • 

£ non sarà quelia unardimolirazione ) che t’ ifhumento nu* 
«iale fu dai sposi architettato dopo l’anno iSoa. yi o sia 
dopoché U Marchese Mutìpapazzurri divenne debitore 
<li Piccolomini ? Serogato si fosse nell’anno lypS. ,comc 
si finge , si sarebbe ipotecato il cambio dovuto allom da 
Monsignor Locatelli , lungi di accennarsi il Marchese Mit- 
tipapaztùrri ^ che non prima dell’ anno tSoa. a quello ^ 
fa surrogato, e che nel 179S. (lava solo inamente Dei. 
Ilt^Bìcordiamci., che,i fabri dell’, itìrumento in contesa asseri- 
rono Con espressioni affettate, e senza oggetto.presso gli atà 
■di Notar Cavini anche un atto Jlipulato sotto il sQo 

yen giorno in tJapoli contenente i capitoli matrimohiali , 
che essi ratificarono (2) , c che ciò non avvenne che dopo 
il dì I.' Marzo dell’anno 1805. Che se l’irtrumento figu- 
rato flipniato si fussc nel 1798., essi non avrebbero tra- 
scurato fiuo a Marzo . 1803. di farne menzione in tanti 
rincontri analoghi all’oggetto; anzi siccome aver doveano 
una diflitta , e certa scienza deh Notajo , e dell’ epoca di 
un contratto solenne, e non frequente , così nel i8og. 
avrebbero dettagliate tali circofìanze , che eran pur trop- 
po interessanti per accreditare il loro disegno . Ma poi- 
ché l’ opera non venne alla luce prima di quell’ epoca , 
e per mano d’ ignoto autore , ecco il motivo del lungo 
silenzio ciraa la di lei esigenza, ecco la ragione delle 

. . . ge- 

I I II <■■■ ■■ I ■ Il ■■i n i. I I H II I I I I. ! ■ ■ I.l—I nw i i n i , 

(1) Leggasi l’intero iftrumento dell’impiego fatto col 
Marchese Mutipapazzurrì dal foL 219. al 237. All’aspet- 
to di quefia carta, cessi l’avversario di dire, che la prova 
di quefio efiremo dipende dal detto iiragiudiziale di un pre- 
teso amminifiratore : conosca di esser convinto da un publi- 
co ifirumento , e confessi , che Piccolomini non avea con Alu- 
iipapazeurri altro credito insièm coll’altro di due. 1500. con 
Monsignor Falconieri , e che tai crediti furono tassativa- 
mente enunciati nel figurato iftrumento del 1798., giacché 
si legge i camlf , « moltiplico con Mutìpapazzurri , e Falconieri. 

(2) Fol. III. ■ 
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gcoflFall , ed equivoche espressioni adoperati nel' fune 
memoria presso Notar Cavini . 

III. Tra le carte prodotte dalla Vanzulli ve n’ ha’ ana da' ‘ 
lei (lessa sottoscritta, e dal barone, in cyi così si legge.: 
Firemt A DI VENTIDUE Agosto 1798. Essendo Jtati cob^ 
chiusi tulla Città di Napoli li sponsali fra il cittadin» Gio- 
vanni Ajialli Piccolomìni , e la Cittadina Marianna Pamulli 
Piccolomini Milanese ora di passaggio per quejla Città , e 

DESIDEKAKOO DI RIDURRE IN ISCRITTO LO STRRIUMEN* 

.TO de’ predetti SPONSALI , COSI Colla presente qpoce vali-- 
tura come puilico giurato Jl rumenta rogata per mano di No- 
tar apparisca (i). Dunque a’ia. Agofìo 1798. contefìano 
di non esiflere 1 ’ ifìrumento de’ i8. Giugno 1798. quegli 
.flessi , che in esso fan figura di contraenti , e d’ interessati. 
Dunque a buon linguaggio la flessa Vanzulli dice con 
ijuefla carta , che non è vero V iflrumento c^e’ 1 8. Giugno ,. 
malgrado che ne pretenda T esecuzione ^ £ potrà sentirsi 
senza fremere? ' . ■ 

IV. Ove la promessa delle doti risultava da un publico iflru*- 
mento , le quantità , che diconsi pagate per di loro conto ^ < 
si sarebbero a queflo titolo rapportate . Niente di più natu- 
rale , e regolare insieme; poiché risponde alla cautela ,. 

e sicurezza e di chi paga , e di chi esige . 11 barone 
.dunque dir dovea nei ricevi , che, si portano in trionfo , 
che le somme pagategli erano in conto delle doti promes- 
segli coir iflrumento dc’iS. Giugno 1798. per Notar Trah- 
conc . Egli però si riferisce all’ apoca privata menzionata 
di sopra. Le quantità, che afferma di ricevere , dice dì esr 
ser in ordine all’ apoca matrimoniale ddii ìi.A^fio 1793.-,. 
ed in conto della dote in quella promessami . Così Icggesi 
nei ricevo de’az. Agoflo 1798., così in quello dei 8. Gen-^ 
■laajo 1801., e nell’ altro de’ 7. Marzo i8o;. (i). « <£ 
perchè riferirsi ad un titolo affatto diverso dairifltumen» 
to de’i8. Giugno 1798? £’ facile ad intenderlo: Perebèia 
' quel- 


(i) Fol. 108. f ) 

(1) Fol. no. e ut. ’ ! . • i 
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■ queir èpoche' queftft Carta 'noh cfa nella'classe degli esseri * 
Così rispondono il fatto parlante, e l’evidenza. 
y » Ai motivi intrinseci nascenti dalla flessa scrittura Si tini* 
scano gli efirinscci , che somminiflra la qualità del nota- 
jo adibito per la flipula del preteso ifirumento . Chi fu 
-Gaetano Maria Trancone fino al termine de’ suoi giorni ? 
Egli Fu si dedito a tradir quella publica fiducia , che -le leggi 
affidano al geloso ufficio dinota)o,che finalmente meritò di 
«sscrne privato .' Fgli da un delitto passando all’altro fu di 
frequente' occupazione alla G»C. della Vicaria Criminale i 
Infatti* nel 1787; fu querelato di falso da D. Domenico de 
Dominicis per aver autenticate firme non,' vere delle di 
lui figlie, t si provò , che tali firme eran false . Nell’ anno 
■1788. fu accusato anche di falsità da Felice Romano, 
perchè falsamente atteliò in piè* di una fede di credito 
di doc.' 1 00, , che Romano non sapea scrivere , abben* 
chè fosse: scribente , per approfittarsi di quella somma 
insiem con Alessandro Longo . Nello flesso anno 17884 
fii accusah)' per aver falsificato quattro polizze dei ban-’^ 
(chi della Pietà, d'r ’S.’ Eligio , e di S. Maria, del .Popolo 
« nome di Michele Gravante con furto • della somma 
espressa nelle polizze medesime , ed in villa dell’ informa'* 
zionc giudiziaria fu carcerato i Indi perchè infermo otten* 
ne di uscir dal carcere , e- fu riflretto col mandato in casa . 

£ finalmente nell’anno 17^^. a querela di D. Nicola de 
Luna di. Aragona fu* rubricato di* falso iflrnmento di doc. 
cinquecento anche ' con falsità di-. banco . Dall’ informa*" 
sione coflò-^la 'fal-sità , ed il furto dei doc, cinquecento^ 
.che eran pagabili a de Luna (i) . Tutti quelli eccessi 
portarono il di loro autore a meritare nell’anno 1801. 'di 
esser sospeso dal suo impiego e di esserne privato atfat« 
to nel rSoi. (2), Ecco di qual razza di gente si vale- 
vano i due Conjugi per fingere' esiliente ciò che* mai ha 
avuto -e'siflenza - .. .1 


(0 Fo!. 2 17. , e 2 18, ■ ( j 

(2) FoL 117. , ; . 
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A Tìila di quefie coMiderazktoi vi 'sarà (hi ardisca 4 i’ aver, 
per vero silTatto iilrumento i',iin parto di un a«tor difiaina4 
to, ed avvezzo a simili delitti} smeatito ia ta^te. guise dar 
eolei flessa , che pretende di toflenerlo ? T«Wo a buon 
conto persuade, e dimoflr*, che nel jSoj. pofli d’.accor* 
do la Vanzalli} ed il barone » ed avvalendosi di un no« 
tajo già caduto. dal aio carawcre idicdcro, l’essere CoU’ epo- 
ca di Giugno .1798. ad: ua» carta» che coog^naruno coi 
disegno dei proprio profìteo} « dell’ altrui danno, j . 


‘ ■ * ' • illlri 1: , . _ 

Si dimora, che le carte f redotte per documento, 

della soddisfazione delle doti sono false ; non ' 

< altrimenti che quelli delk di loro promessa 

• - , I.: " ,1 , 

I L mio dotto , e sagace eontradutAfc sapendo pur trpppq 
1 quanto la falsità dei capitoli matrimoniali iufìi^ieca suj 
merito delle carte» che mena /avanti in soflegito' della 
soddisfazione delle doti promesse, si fludia di. tifarvi qn 
velo per ricovrirne la brutteaaa » Egli ati^tan^ fflsporor 
«ità vi rinuncia $i tolgati di me%zo, ei dice', i capi<- 
}» (Oli matrimoniali, che <^(^nno tanto faflidio ; . iptendp 
», donare a D, Tiberio quella carta, poiché l’ ohbligp 
}» della reflituaione della dote non nasce dalla pnomessa* 

„ ma -dalla consegna effettiva della medesima fatta al ma^ 

}, rito. ** Io ringrazio ila. di hii. cortesia, e l’ Ingenuità, 
colla .quale mi da un segno parlante di esser ei f^sso con- 
vinta della falsità di quello, iflrumento. Or se ièitgle ai^ 
che per tacito avviso del mio. contradittore, gt>a} .conto 
fUrbmo delle carte-, ' d^Otcà Uippiiefla lo flesso .fahua peto 
.dirooftrar adempiuta, e soddÌMStu la promessa ào qoel- 
j’ iflrumento -contenuta^ ^ §e per aver un titolo^ onde 
apparisse, la. «)la promessa delje >do)ti , chcciìffi^ cofti- 
tuisce» ma prepara soltanto il dritto a ripeterle, si è 
giunta ad architettare un pubblico iflrumento; crederema ^ 
.poi vero le- corto, formate psp darti prn«v% po^di- 

Sw. 
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sfazioné <kl!e doti medesime' Daremo fede a' carte 
fatte intey domejlicos parietes y' in' tempo che gli amanti' 
vivevano insieme in ‘un paese flraniero , e coH’annuenza 
di pochi amici , che forsi in quel momento non sapeva- 
no guardarvi il danno altrui ? A che giovava l’ iftrumcnto 
dei capiteli matrimoniali' senza lai prova della 'soddi* 
sfazion della dotc^ Se il primo fu foggiato per volontà 
la seconda dovè congegnarsi ■' per;' necessità', poiché sen- 
za di quefh si sarebbe* petcùito; il frutto della' trama, 
e gli autori si sarebbero espofti ad un delitto senza pro- 
fitto : anzi la circoflanza ] insila ad aver per indu- 
bitato , che nacquero in un tempo flesso e l’ iflrumento 
per 1 k ptoinessa deHe'dóti,^ 1« .carte ' per' la di loro isòd- , 
disfazjone., poic^ .^enza uii^ sicure^zza fisica del docu- 
mento' della soddisfazion ‘delle .doti non si sarebbe finto \in' 
iflrumento di cap?tóli'‘m4mmohiiIiJ 'In Sfatti a che uso 
ordire un falso iflrumento , se la dote era vera ? Quella 
Cautela impropria "cF convineé'tìelfe ' poca delicatezza de’ 
conjugi, e di chi'' seppe Consigliarli ; e quella cautela.. 
flessa ‘ ci somminifira' 'grave ' pi<uovà ed argomento della 
frodtfV é'della sfmulàzioife di ciò thè' si asserì nelle ‘car- 
te po^rìoù .^Qugjìio piu» cautilarùm in'' infirumintis inse^ 
yitur'y iìtrito piu» -ffàudis inesse _prksumifur. Impropri i cuii* 
leh prxbet conjeiìuram fàìsitatis i conto dobbia- 

mo avere, e qual' concetto dobbiam formare di quelle 
carte di ricezione , mentre per dare ad esse un’ ària plau- 
'sibile si finge preceduta una promessa, e "si congegna un 
«flrumcnto, che ha tutti i caratteri della falsità? Subitoc- 
ehè si è' ricèrso 'a tali mezzi ,‘ ci si annunzia, che 
■j cotìjugi 'flessi 'diffidavano , che poteva meritar fede la ri* ' 
'eCzione delle doti figurate. - * 

Or partendò dal principio indubitato , che i ricevi di soddi- 
"sfazione dovettero ‘necessariamente formarsi per consegui- 
re il fine di un falsò iflrumento, ogn’ altro argomento, 
che- cóntro di essi Cospira , comecché debole acquifla 

rjih.L !i ■; 

(i) ad hanniWiinta UrìÀs Kom» 'cap.’ii, appi t. 

h . 47. 
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^dlla fom I ; che eqijjvaJ^, ad' luia'-ifrava , cof yiPCcnt^ 
Ma. io darà a\ St^x«Pio- à^iiUato moi^roe chi; 


E 


jiaa lasciaao- luogo a^ dulijiWr del, -dolo _co,nuws§Q ancbq 
in quella parte, ^fUa «.«m,* > , 

- ’ 1 /* w ' . 0 . ’ ■ l ' J 0 «J ^ ' 'X 

Canone in drino, chp il idolo ^ov^r si deyc da chi, 
r allega : a ninno è lecito pircaumerio , Avverte Ulpiano > 
fui diait fu^um y. lifet ir^ erigitene ^ ^luni, 

admissum cArie/^.(i}. Aferonde però ajecome il dplp è' asco- 
so nel cuore dell’ uomo , dove niuno può legger il vero , 
ù r autor del dolo carcn,' di occultarlo, a^ occhi akru»» ,r 
cosi fu determinato » che, doluni ^ 'ip^ìciiA perspiQuU prQ-t } 
lari gonvanit (a), o sia ,, s’s^gindo il vqi;o concorde degrin- 
terpetri, dolim ex circum^antUs eoUigi reseriftum efi (3). 

Ma quali sono cotefle circpillanze , el^e forza di palesar 
r occulta machiQaaione> ,e di smascherare il dolo? Molti 
scrittori del foro comWando fagapitli » C prudenza, e 
-consultando le ordinarie operazioni. déir uomo , varj fonti 
ci apprellano , da’ quali il dolo possa sicuramente arguirsi.. 

Il Menochio (4), ed il Moscardo (5) si sono dipinti su 
tale argomento . Essi colla guida del drittP e* del . bqon 
senso ha n tessuto lungo catalogo, di quelle circolUanze , che 
persuadono il dolo. La coabitazione dell* uomo, e della 
d lina induce sospetta di dolo contro un idrumento di 
•d. !e; da essi fnpulato (6). .Dalla qualità delle persone si 
aiguusce parimenti il dolo; Se esse son sospette ^ è da 
dubitarsi, che con dolo. -proceda no (7). Quefic , ed al- 
tre simili prove, che al caso in disputa convengono, ci 
sofnminilha l’autorità di tai scrittori. Ma quella, che ò 
la regina delle prove, ed a cui servono tutte le altre, 

in ' 


I (i) Z>. Quoties 18. 5. 2. D. de proòationióua , 
(5) L. 6 . Cod. de dolo' malo. 

• ' (3) !• *• 

‘ (4) He prcesumpt, 

(5) De prohat. 

, (61) Mascard. de probat. Qonclus. 531, n. 17?, 
(7) Idem, diàa Concilia, 531. n, 143. 
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in 'hac miérh fàhìhiH^ lasciò- scritto' il Cardinal de Lu* 
ca-) ^v£rtsimilituS\r'^'‘ rpsrcSifi>e inVerisimilttudo eji illius 
pnncfpalìi' regala y illaque ejì 'dòmim y' cui ^ali<e conjeaure>y 
& prcesumptiones pedissequa famulatìtur {i) . < ‘ ' 

Fermiamoci qui per poco, e, vediamo, se è verisimile il pa- 
gamento di quelle sómme , che ìl ■> barone - dice nei suoi, 
rtcìvi dì’ aver avute dalla VanzulH , senza perder di mi- 
fa l’ importante riflesso’, che tali carte furono la nc-* 

cessarla conseguenza di un falso iftrumento . ^ ’ 

, r .. ì-.^ ; r . , . , 

E ' Mai tra verisimìH’,' che’ la'VanzulH in Àgofio 1798. 

avesse di soli oggetti preziosi ,'ecdntanti dòc. 10859. 40., 

che docati 5850; aVes?d in numerario effettivo in Genna- 
jó dell'- anno i8or^., éd" in' Marzo dell’anno 1803. altri 
docaH^ 5^83.' '40/ ili ^,bì3ncherrè ed altre «uppellettili , 
quanti appunto he indicano ' i tre ricevi , che si soa 
prodotti Se guardiàmó i suoi natali , poveri , ed abjetti 
ci si presentano'; scrtzà un’imponente bisogno non si sa- 
rebbe certamente esporta sulle scene a servire di publico 
'spettacolo' . Se esamihìàmo il di lei mèftiere ella non era 
‘che’ una' b^Ierina^ che verte 'gli ultimi caratteri della sce- 
na idi lei' appdntamenti erano ben meschini, in guisac- 
'chè ballando in Roma nell’ anno ■ 1799. avea la tenue 
‘somma di scudi 40 ó; per l’ anno' teatrale . (2) 

Nè si dica ,, che a chi vive' nel gran mondo non è igno- 
' yy to y chc può' uo u ballerina in una sola serata lucrare 
' „ quanto non importano i soldi , ed i lucri di uno de più 
y, Supremi Màgirtrati in un anno, e ciò oltre alle acca- 
„ demie pagate con generosità , e' profusione da’ Principi 
„ Sovrani, e da’ Magnati Perchè illudersi con delle 
grandiose escogitazioni ? Quei lucri tanto amplificati o 
mai , o ben di rado potrà augurarsi qualche primo attore 
della scena, che softenendo il grande, ed il delicato del- 
la danza maertrevolmente si diftingua. Ma le ultime par- 
ti , le saltatrici , che si adoperano per un maggior risalto , 
e per riposo de’ primi attori, potranno mai lusingarsene? 

Le 

• ' ■ " —.1 ■ • i 

(i) De donai, disc, 74. n. 13. 

(2) Fol. 246. 
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JLe accademie poi, con generosirà « e profusiooe pagate so- 
no nella sola immaginazione della Vanzulli Le accademie 
sono per le cantanti , dove con limitato compenso, dilet> 
tanp la brigata ; ma le ballanti non sono adoperate in 
.veruna particolare adunanza : AH' infuori ' del teatro > non 
hanno altro luogo da figurare, e da lucrare . D'onde dun- 
que. i figurati tesori , d’ onde tanta opulenza ? ■ 

Che se poi si consulta l’ esperienza , essa ci. assicura , che 
le, donne da Teatro vivono generalmente in bisogno 
poiché dedite a tutt’ i piaceri della vita scialacquano 
quanto lucralo , Nen habent ncque ^nem^ ncque nfoduni' 
nelle jloro spese. Non serbano alcuna misura nel regolare 
le loro finanze; e le loro prodigalità giungono al segno», 
che; non sono, mai proporzionate a’ loro lucri ^ Tutto in 
esse, è capriccio, e bizzarria.il gufio del momento é l’unix. 
ca loro regola . Improvide per 1 ’ avvenire sono, cpndan^. 
nate .ad essere perpetuamente addette a vivere <a . 
sulla brigandosi.se lieto o infaufio , sia l’ avvenire.» , cut 
vanno incontro. Nè la Vanziilli era fuori di quefilO vor* 
lice. Ella in, Gennajo del lypS.; se non. lotuva, cpl- 
i’ .indigenza , non era però nell’ opulenza,. Le sue-finanrc 
tran tali, che giunse ben opportuno 1 ’ assegnamento ^di. 
scudi milanesi joo. annui ,avuto dal barone ,, do- scimele 
per un decente mantenimentxi .... acciò durofite la vita di 
quella non abiia da esser in necessità-, o ìn, bisogno di chiunj 
Dunque in quell’epoca ebbe bisogno di quefi’annua 
assegnamento per provvedere al suo nvtnten.imento » in 
guisachè senza di esso la sua futura sussifienza' espo». 
Ila alla necessità, ed all’indigenza. 

Ma il, primo 'violino., del Teatro di S. Carlo, il ,pprtinarp ' 
e lo, scrivano dql Teatro, medesimo assicurano , cl\e . 1 % 
Vanzulji nell anno 17518. si manteneva coa sommo,- fafio, 
che era^^ corredata ^di moltissime gioje preziose, di bisciot- 
terie fine, di, argenti , vedi, e biancherie, e 4» con^ 
t4ute, motivo per cui veniva riputata per una delle più 

* 1-5 ■' + ric* 

T r -i n. I -- - ^ ^ J]T 

(0 Fol. +5). af, .V, ; • .A ; , 
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ricche donne da Teatro (i). Tu magis scire potes quanti 
Jides hahendi sit teflibus , avvertiva l’ Imperator Adriano a 
Giulio Varrone (i). In qual modo sapeva il violino , lo 
scrivano', ed il portinaio di S. Carlo, che la Vanzulli era 
ricca di effetti preziosi , e di contante .■* Porsi coftei met- 
tendo a rassegna i suoi tesori aprì alla loro presenza i 
suoi federi per ofìentar la sua grandezza al cospetto di 
personaggi di tanto riguardo , o per conciliarsi il loro ri- ' 
spetto , ed esporsi all’ importunità delle loro richiede? 
Perchè la Vanzulli non era pur afflitta dall’ ultima indigen- 
za, compagna ‘inseparabile delle persone di teatro , pos- 
sedea a giudizio di coftoro le ricchezze di Creso. Il ve- 
ro flato della Vanzulli in quell’epoca ce’l descrive in sen- 
si di verità r oneflo , e savio avvocato D. Giovanni Ga- 
relli. Quefli rispondendo ai di lei articoli ci assicura, 
che ella abitava un decente appartamento , ed era la mede^ 
aima articolante ben corredata , per cui faceva la figura di 
una dille comode hallarine (3). Non era dunque la donna 
ricca di quell’ epoca '. -Appena dunque si elevava dall’ in- 
digenza comune alle sue compagne con una mediocrità , 
che la rendeva comoda , ed equipaggiata . Ora è verisimi- 
le , che sborsi in un colpo docati 20859. +0., e di là a 
poco altri ducati 5850., colei , che per ‘confessione de’ 
suoi flessi teftimonj godea appena una mediocre fortuna ,. 
colei che era negata a tanta ricchezza dai suoi principj, 
e dallo flesso suo mefliere, a segno che ricorse in- Gen- 
najo 1798. alla generosità del barone per procurarsi un- 
mantenimento , ed assicurar la sua sussiftenza per 1’ avve- 
nire ? 

Ma fìngasi, ‘che la Vanzulli fusse flata ricca qual si préten- " 
de. Ripugna al vero, non che al verisimile, che eila'-ad 
occhi veggenti, e senza causa abbia voluto spogliarsi di 
quanto avea nella sicurezza di perderlo, con darlo al ba-’ 
rone a titolo di dote . Ella, che dall’anno 1798. coabitò 
sempre col barone, era pienamente iftrutta della sua in- 
felice 


(1) Tol. 1^8. a 170." 

(2) L. 3. $. ideoque D, de Tefiibua ^ 

(3) Fol. 167. at. 
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felice cUuazione-^ -Sapea ) cbc'^ca verwgaiuto da credito* 
ri in guisa che. per sottrarr . dal Wq, rigore aveva avuto 
un ricupvro nella di lei casa ; sapea « che per liberarsi 
appena dalla loro iaol.e{\ia avea venduti i feudi Acciano» 
e fiede ; Sapea > che un concorso di creditori nella Curia 
Romana tenea in sequeflro tutte le sue rendite dello Aato 
pontificio; Sapea. in somma » che U barone era un’ uomo 
perduto per la sua non lodevole condotta (i) « a che 
in ^ conseguenza di un’imperiosa necessità avrebbe, con* 
sumato quanto, se gli offeriva « Dall’ altra baoda non 
vi era promessa» che l’obbligasse aJl’ adempimeneo. della 
menoma parte della dote; Nei figurati capitoli nutrimo> 
siali; eraai convenuto di pagarsene la metà otto giorni I 
prima, della solennità delle noBze » c.. l’altra metà tra cin« 
que canni dopok il matrimoaio (2) che; aeguà a tq^febbraj» 
ifiog., In tali cirooftanze chi potrà persuadersi » che una 
donna 1: g<nm ^veriaaimum ». :si sp<^Ii voloDtariameajce di 
quanto possiedete di quanto, formava la isua esifienza ? £ 
perchà.^>per perderlo» giacehià il baione- trascinato dal bi* 
sugno dovea assolutamente consumarlo ^ ed il di lui scarso 
patrimonio oberato, da creditori anteriori risponder non 
potea alla sicurezza del sfto denaro -.j£ . vi sari chi sappia 
solo imaginarlo.‘’Par quello fatto nell! ordine naturale dellc 
cose } Nemo tfias fortuna^ fip9nte ejicit y d^e speculando il 
cuor , dell’ uomo Asifiotile (3) »^e ciò. nelle donne b viep« 
più .inycrisimile., poiQCbè.avare per lóro natura non sono 
mai .liberali ^ miraauli.^ cwn muliet- donai ^ diceva 
jlgaldo(+)4 M -iìi^n . 

Ma :d> grazia per, qual principio tanta, profusione ^iNem era 
la ^Yan^ullì una imbecille^ a una scioeca^. facile sé. esser 
sorpresa . ta.dUei condotta jcì convince , di sagacicà » e di 
de(l$e2Za(. doni., (ChC:.nellé scuoia del .teatro, si' aoqaigana 
1 r.i -.j r. i).,' j<.> '«lla- 

— II. i iiiiji ■ ■ Tf' i m iii I ) ■' t iii ' »— 

• _ carattere ^ «he la: Yanaulli .fai deliBa» 

rene ne’suoi arficoli. .oi .1 v et r > i‘3 .• 

Cjr.-.V| ci c-i.-' i-ló. 

si /A tlL Eil^. cap.iX 9 ^'" ^ - -- "c • 

Bald. in l. id. C. de danai, ante nuptias. 
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alla' perfeiioat .' Porsi perchè pr«a da amoroso trasportò 
•verso il barone , <o mossa ^ dal solletjco' di ■'divenir' mo- 
glie di un’ illuftre Cavaliera j' volle impegnarlo alle"' sue 
nozze collo sborso ^dì più migliaia . Ma abbenchè 'deca 
per l'unay o per' l’altra passione, 'sò pur -le donne sceni- 
che ne sono suscettibili atrebbe .adoperato altro mez- 
zo per soddisfare il suo trasporto Senza' dissipa*" la * sua 
fortuna • ' Giacché k> ^>oso era tanto oberato giacché 
era afflitto dal bisogno, avreMJò potutò cguàTmente obbli- 
garlo , dismencndo i di lui creditori con^ i Suoi capitali-, 
o mettendo alla di' lui disposizione* il fruttò di' quei fondi, 
che col denaro dotile avrebbe ‘acquirtati ‘ 
Ed ancorché laiVanzalli amato atesse siftò -àlla follii-' il ba- 
rone, e fosse fiata invasa dall’ ambizione' di 'cambiar con- 
dizione ,Tip»gna aH’.esset; 'del le dònne'' spogriarsi'vólorita- 
riamente de’ suoi -adobbi donrtMcHi nel vàlore’di 'carcn do^ 


cati-id.mila ,'e sauriifìcarU aUafSperansà' di' Vèder uiìgiòr- 
no 'soddisfatti i i suoi i-voti . La *d-»nna per f intinto ,J é- ; per 
educazione nott sai privarsi senza un’ irréSiflibile" viòlenzà 
di tali oggetti, thq 'sono mlnlilri* de'lb' Sue lusinghe ,• e 
compagni della suaivanitir Maioh' quldf.r'é'’piu vi'è!*ema 
cotefla ^passione itrcH cuor; delle <d?>n'n 4 Esse aràa- 

no per iaclinazióne e ^debbeino* per meftrere' 'coltivai: i lo- 
■10 abbigliamenti V a<^ciò piu betfe ; e più viftose fcomparlsòaiio 
-nello spettacolo , /e ipiù gaie, seihbrlno ' all’ occhio- dei loro 
•adoratori . Soloi la Vanzulli si vùol, chei abbia rinunziiitd 
a’ qtù!l^ indòmabirt-inclinazìone' in- grazi» del baforié l Ella 
sola alterando la gradazione delle passioni umaìie -è flatia 
l’eroinadtraJe donne ,; e donne sceniche p òhe professando 
tuttavfia qùcrmefiiece. abbia sagrifìcatò il suo- interèsse, -e 
•}a sua. indinazioncead 'un’ jndcrU' speranza'. Nò ^ non è da 
i.credeFft' aflB2tov.'Mettiantoci:nef sentiero cdelìà* ragiófie, e 
saremo obbligati a confessare, che se la "Vanzulli avesse 
avuti-gU-adob b i-*m ag ifia ti ) no n ■■ 4 t- av re b be espofti — af- ri»— 
•sebiò.^di .perdérK-,'. < nóre;ic (it^sarebbe'spóglfatti 'anche a 
fronte di un sicuro vantaggio. .ilotiin:; i s.at 

Avanti. Malgrado lo sborso ideato de’ plimi-;^ci z'oS 
la sposa non consegui lo : scopò Addtó Àie .mire , ^ cioè) la 
. z' '.Vt :'' tV. "! . j ri .?■ : ri .'i'it-i 
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mtao 'd«] bah»i« PiccotoHihl . Éccóra '<Juà^ Sh’cJrièHo 
di perdere le sue ricchezee date ad ilA’ uomo ' pòvero i è 
bisognoso j eccola delusa nel dlsegho di divenir bitohcssit 
Il primo eirore avvertir la dowa a divenir più H^a"; 
Lungi doni}ué di condannar allo ftdSsó deftlri'o" il rintì’nen^. 
di sua fortuna i o dovrà obbligare il barone alla cflmùa- 
*ion delle nozjd.per avere iin dritto legìttimo al fefto cteHt? 
doti , o aflringerlo alla reflltùzlOde delle Quantità ricévute 
»ó t.'tmam mn E por si vuole , che à travcrsd 

del buon senso., e del proprio interesse, ella in Genrldjd 
deir anno. 1 So li abbia pagati al barone con sempHcè stici 
ricevo altri iocati 5856 liberi ^ ed espliciti in tanti fràH- 
ecscofti fiorentini. Che vi possa esSer ' pef-sonà ,' Ae Ih*- 
gannata da una sconsigliata fiducia o délusa da càlda' 
passione Omette le necessarie catxtelc'per salvate il prò- 
prto interesse ^ è cosa che di rado accade , ma ^r è tra’ 
possibili i Ma thè ri possa esser, persona , la quale iftrtìfta 
por propria iq>cri«nza della perdira fatta per r aitici «nid 


dissipatore, voglia di bel' nuovo abbandonarsi ihtAamente' 
alla di lai fiddeia,ed arrischiare H suo incontra ad lidà' 
perdita sicura, è quella una idea, che il buoh senso' rl< 
butta j è una assurdità , cui la ragione non consente . Ld[ 
legge non. suppóne alcuno a tal segno gozzo ,■ ed imlriécillé,' 
Qtti ejiim w/V/r f dice Paolb G. C, , nùffi^aain ita iesupirius" 
‘fi , u/ fonie: ioas pecuaias: joifet (i). Oc se' ciòrnóli è da" 
supporsi in Aicchesiia , molto meno imaginaC lo possiamo 
nclld Vanrulli educata nella scuola del teatfò , ove s’ im-:., 
pàrjt.J’artC' d’ illudere , non di esser delusa. ^ ' * 

Ma- Iti: dica iiv grazia la VanzulK ,i dotati zò84y: 40 / che^ 
psteende dr àlvér pagati' nel' 1798, , eslllevano' nel iffóV:,"’ 
orcjiado avanUiif .Se mi rispondtf thè lo sposò cRésidérafo 
Ji-iaMca già dissipati , W replica l’ esperienza ed Ml-seiisò'" 
cpmalune decsScne impossibile ad avvenire, éd'à' credprsii‘‘ 
che JieUat ecrtènt* di aver ■ perdute' le prime 
pagasse .voloBWriamenrc' delle' altre' per perderle ugùal- 
mprite. fie-poi,«i dirà, -che le prime quauUtà- eibn' e^^* 
•.v!/oc> *’ i.'i i..';. ... 1' ’ ’ftenti','' 


(tijk L. D. de probation^ 
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^nti) ,ella sarà in eguale imbarazzo. Secondo quella ipo* 
tesi Io sposo non era; in bisogno , essendo già possessore 
di docati ai. mila circa , e per contratto non avea dritto 
à pretender; altro in quell’ epoca per conto delle doti . 
Dunque w parte viri mancando il dritto, ed il bisogno a 
cercar nuovo denaro, dobbiam conchiudcrc, che senza ri- 
chieda non poteva’ esservi pagamento . Molto meno ex 
parte mulieris . Una donna illusa, per più anni dalla, spe- 
ranza di matrimonio , e già priva di somme considerevoli 
non si predava certamente a nuovi sborsi, se non quan- 
do conseguiva il suo intento , e lo sposo divenuto ma- 
rito non avesse dritto, al redo delle doti . Dunque nell* 
yna , e^ nell’ altra ipotesi quedoi secondo, sborso svanisce a 
fronte del buon senso,, e della sana ragione . 

E Analmente ( prima di passare alle considerazioni , che in 
sodegno. di quedo argomento ci somminidra l’aspetto edrin- 
spco delle carte, esibite ) .non. incresca dijpor mente 
a due riflessioni . Se la Vanzulli avesse effettivamente; 
pagate le quantità , che pretende,' non si sarebbe limi- 
tata^ a private , ed equivoche cartacce , assidita sopratutto 
dal consiglio, e direzione di un’ avvocato amico, ma con. 
fondamento avrebbe procurato , che Ja soddisfazion delle doti’ 
risultasse, .dalle, carte le più solenni, per .allontanare tutto 
cjò che poteva compropiettere l’ intiera sua- fortuna ,.non' 
altrimenti che praticò a i. Marzo 1803. y quando rlchiese^ 
Notar Cayini di uno pubi ico , e solenne idrumento per 
s?rire negli atti suoi tutte le cartole , che avea già raccolte-' 

In óltre convivendo ella col barone, e vedendo tuttod!l''ri 
upjchCiquedi faceva delle sue sodanze^ non avrebbe GefM-i.'<- 
m’ente pèrrae^o , che sotto i proprj occhi si fusscro malao 
versate da chi appena avrebbe potuto vantarvi un ' dritto > 
d; legitipiq amnìinidratore , ove celebrato sifùsséil mawij' 
monio.. Lungi di guardar, con indifferenza la sua rovina; gO 
sarebbe data -ben sollecita , ad t impedir ogni- abuso "deHéj 
sqe sodante coll’autorità dei --Màgiflrati . iMa che potfaq 
pretendw.jd^ljtìiudice ,,se nulla -..ayca daco,ir:se-i titoli^': 
che oggijsi menano avanti , non esidevano nell’ epoche 
figura te ? _ Queda .^veritL sarà . vieppiù conosciuta j or -che- — 
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ci faremo ad esaminar da' vicino i ' ricivi , analizeando 
prima quei de’ 22. Agoflo 1798., e 28. Gennaro 1801. , 
.e separatamente il terzo de’ 7. Marzo -180 3. 


U Na schiera di urgenti motivi , ed efficaci argomenti sorge 1 
dalle flesse carte per annunziarci , che i primi due rice> 
vi non nacquero nell’ epoca in essi segnata , ma che ven- 
nero alla luce contemporaneamente, ed in un’epoca inv> 
mediata al matrimonio. Se noi ci fermiamo su quello del 
1 7^8. , a primo lancio se ne scorge la trama . < ' • 

L Nell’ apoca matrimoniale segnata a 22. Agoflo del' 1778. 
il barone accenna di aver ricevuto zecchini Sooo. nelt at- 
to della confezione della presente in contanti ^ e gvoje (if. 
Nel recivo poi , cui si dà la flessa data dice a forma 
dell’ apoca contemporaneamente ftipulata in queflo giorno di 
aver ricevuti zecchini 8019. (2) . Se contemporanea fussp 
Hata la soscrizione dell’ una e dell’altra carta,- in entram- 
be si leggerebbe la flessa somma , poicchè la -presenza, ed 
il confronto dell’ una , e dell’ altra avvertiva dcirerrore 
Perchè dunque nel recivo 1 ’ eccesso di zecchini diecinove , 
che mancano nell’ apoca ? t ^ .. i - I 

li. 11 Notajo Orlandini, che autenticò nelP apoca • privata la 
firma dei due sposi , disse , che dall’ avvocato Collini , e 
da Marinari gli erano fiati asseriti i contraenti per tali qua- 
li si fanno (3).' Nè potea contenersi altrimenti ,t non co- 
noscendoli per esser eglino arrivati di fresco in Firenze'.' Lo 
flesso ftile avrebbe dovuto tenere nell’ autenticar*' firma 


del barone in piè del detto ricivo, che formava iHid c»t- 
ta affatto diversa dall’ apoca , e che in quella non era 
neppur menzionata . Se per sua indennità volle il notalo 
esprimere nell’ apoca, che i contraenti gli venivano assi- 
curati. dai teftimonj, lo flesso riguardo aver dovealdit 
una carta, che indipendente dall’ altra ipotea egualmente 
comprometterlo . La difformità dunque della fòritiola ado^ 

B perata 


r 


-, {1) Fol. 108. ili ''il ('•) , 

(2). Fol. J09. . •- 1-. •• . - i ■- , 

(3J Fol. 108, at. \ j 
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pcrata dallo Jìesso ; notaio confìrina > cht il rìdvo fa" fop- 
.mato ja epoca pofteripre , cioè in tempo ebe area acqui- 
fìata piena eputesza .del barone, por la liraga san perma- 
nenza in Firenze . 

III. Nella ipoteai > ckeOa prima ptarte delle doti À ’^sse 

^pagata peU’atto dell’epoca matrimoniak , perchè ricorrere ad. 
^Itra . carta per cautelar le flesse aorame pagate in corno dalia 
dote proAiessa Nella liessa scrittura , onde nasceva I’ obbli- 
go , pocea con sicurezza, e semplicità menzionarsi l’adem- 
pimento, dettagliarsi la parte pagata in contante, e tpid- 
ja consegnata in generi, ed inserirsi insieme l’ inventario - 
jdi quefi; oggetti , acciò ne apparisse il rispettivo vabre: 
je quando anche fusse piaciuto di lasciar T inventario in 
«atta separata , era indispensabile di farsene espressa i menk 
Elione neir.apoca , come una parte , cui la ticeziooe in 
£tok si riltifiva. Nell’ apoca però verbam. nullun nè ^il’ 
inventario! nè de) valore delle gioje, nè dell’ ammontare 
idei, contante . £ vi sarà chi creda , che aa.z» a^odo 17^8 
furon pagati zecchini . 8019 , e che allora ne fu la VatmSIi 
cautelata? ì , i - ■ .j . 

IV. E’ notabile , che nel termine compilato in iFirenze San- 

ti Maioli , che fu esaminato come quello, che si dice aver 
valutati gli oggetti preziosi dati in dote , per non imbaraz- 
zarsi c>tC4 1 ’ epoca dei suo apprezzo, si contenne in termini 
xqtiiv<?ci,,e generali: À?ne ( egli disse ), eòe io jUmai 

rwa f che mi ha letto (1) per la somma cirzoc- 
fikinì tuirhila ^Ucinove .secondo lai nota y che mi fu presenta- 
ta y fu da me firmata (1). Con ragione dovè tacere 
l’epoca del suo apprezzo , .poiché altrimenti ò avrebbe 
(Compfo>inesso se flesso secondando la VaBzalli , ò svelan- 
do la vera data tradite avrebbe le di ki misure. j 

y. Quello però, che porta quetì’ oggetto all’evidenza,, si. è. 
la (lessa autentica di Notar Orlandini in piè del menzion 
nato riciyo.. Egli scrisse così ;;A 01’ zz. AÒostq 1798. in 

fi- 


(i) Negli articoli fu trascritto il catalogo delle gioje , e 
degli argenti, ma se nc tacque la data fol, 137. <z 159.' i 
(3) fol. 196. 
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Firenze ~ Dai retroscritti , cioè dal cittadino Giovanni' AJlaU 
li Piccolomini i non che dall’ Illustrissimo Avvocato ‘L o~ 
remo Collini , e Signor Giuseppe Marinari teftimonj . . . 

sono flato riconosciute le retroscritte respetfive loro soscric 
tioni fatte in calce del presente inventario (i). Or sà ognu- 
no, che in Firenze, e ndla più parte dell’Italia domi- 
nava in Agofto dell’ anno 1758. un* Governo Democrati- 
co, che proscritto avea ogni titolo, e diftintivo nelle per* 
Rene, eguagliando tutte classi col nome di Cittadino-. 
Anzi veniva incolpato di delitto di ^opinione , e notato 
di spirito di controrivoluzione chiunque scrivendo , 0 par- 
lando adoprasse titoli ariftoeratici . Or se Notar Orlandini , 
icritto avesse nelfanno 1758, o sia nell’ era republica- " 
na,'si sarebbe ben 'guardato di dar il titolo S illuflrissimo 
all’ avvocato Collini , e quello di Signore al Marinari j per 
non esporsi volontariamente ai trilli efiFetti del rigore, e 
der terrorismo . Qual più lucida, e visibile prova si’ può 
desiderare, che la ricezione delle doti fu un ’atto tutto 
scenico , ed un faatomo ideale ? Qual prova' migliore 
potrebbe arrecarsi ? Tanto è vero ,• che la verità lascia 
sempre le sue tracce indelebili, e tanto è sicuro altresì,' 
che il soverchio impegno di nascondere un fatto ‘ spesse 
volte ci tradisce ,• e servono' sovvente ad agevolarne lo 
scoprimento gli . flessi ripieghi , che si pongono in uso per 
occultarlo . ' ' i . ‘ ^ 

Se poi' ci volgiamo all’altro ricévo, osiaa quello deéS Geh- 
najo* i8oi. , i 'sospetti sorto' egualmente ftringehti'. La 
Vanzulli , che era fiata accorta i Tar Icgalizzaré'da" pu- 
blico notaio le carte precedenti , perchè si guarda, di espor- 
re' qàella carta alla ftessa" solennità , contentandosi ,' che la' 
firma del barone fusse solo autorizata dai suoi amici ? 
Smza'un forre" oftacolo iroir Si safgbbe" privata, ;^f ‘tutta’^ 
la sua cautela . Pagando ella il suo danajo 'V nort" v’ èra 
ra'gièrtéj’per cui neH’ apoca-'r^ recepto,Jh firma dd barp- . 
ne , :c quella' de’ teftimonj non fusse approvata da publico'* 
NdIOjo', come le altre/ mòltoppiù, ' perché ella flessa so-"^ 
t n ' .hl:i i-fi 'z* fidile 

, ■ : ' . T- ■ 1 i Q-. 

(l) Fol. IIQ. ‘ 
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Alene , che le carte fpontate a ,<}ife^ ^-a«n. riputate 

ìn.^ireD^C coqu; .publLche scrittura , laddove aeoza uQ^tai 
requisito sono se;iQplici:caue pritrate .. A ci^ si aggiunga 
la qpàli^à poco d^oa dei teÀimonjj, che yi si adoprarono . 
Chi era Marinar/^. c^ era JMecci., i quali aueriscqao ,di 
aver .veduto il barone ritirar; la somraa pagatagli . dal4 
inoglie.^ L'uno , e, 1 ’/ altro errano «d oicnica^ di ; co^ki 
giacché il primo iq grazia del suo, principale fu il'tcftit 
mone nKessario di q^nte c^rte potqueso giovarle,, ed 
^1 secondo era un parrucchiere , titulp* fhe com- 

prende rilaéciatezza. di coAuipi , ;e ci,Cfa dipendenza dal 
M sesso, che e ir pfQtettore ,, fd araifco di qucAo ceto . ' 
Sembra dunque con fondamento: di, ragione!, .ct^ entr ambi i 
riclvi Qon furon seguati .nel tempo , che rappresentano, 
ma che furon congegnati in, un tempo, Aessa .sotto diver- 
se date per accreditare giriqiniaginarj pagamenti, .della 
dote • , v^Pnteuto più luminoso che , ci vien dalle 

piani della Yanzulli, ci conferma ih queAa idea. Il fìoe, 
per cui i,. due riclvj furon congegnati (a, notar. Caviiù 
pel di .Marzo 1809. ^ per fogafue qn publìcp iArumento, 
è per jnsénrlì n’ell’arghivio di Pireqfte , fu 44 
^onitiryi'^ s^nza 'peria^fi di dept^hiorut (i) Perchè dunque 
dispersi' non fuaserp^ interessava alla ^ Vanzulli , che. le 
sue originali cautele si. fusserp in yn Inogo puhlico con- 
servate , (z) Il rischio però di perderle non nacque in Mar- 
zo iii 92 . i ma Ip Ajjssp pericolo correvano anche nel tem- 
po precedente. E.,perche non, ebbe premura di farle regi- 


po precedente,. E.,perf:hè non,fbbc premura di farle regi- 
Ar'are secondo jchei 4, fiscuotcy^ barone, per sottrarsi 
jmmecliaiipmcnte.‘da ngpi siniArq.,_f porsi, a coverto da; 

qgni dannò ? JPerché trascuri unni cinque la carta 

' '' ■■ ■ 


for,. 108.,, .1,, • ì/'; f, - . , r.;,r r.! 

^ t&ggiamemic diceva flicerone , che ornici ccr 
leriter tamt^uam fiascuU dèciduni , ned simulatum, potejì .quid-' 

? \uajn ike fmiurrnm ^lpker. 44, ófiq. ìtb. 2, Ecco discove'fra 
a gran dj|ma , ed ècco come ci hanno agevolato a farcela 
conoscere 'i jnezzi Awsi., cht.si erano adoperati per na-- . 
sconderè'Ia verità. .:;i ... i \ 
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del 179S , e pei? anni due quella del j8oPr .*• Totea csatìf- 
inDmedìatamentc tranquilla, e sicura dei suoi titoli,'^ c st 
contenta di viver nell’ incertezza , e nel rischio di pèrder-' 
li! Il solo imaginarloi ripugna al buon senso . Ma l’enigma 
toilo si scioglie ; Le carte si architettarono nei 1803 , e quin- 
di non prima di quell’ epoca potean portarsi a regifìro in 
quell’ Archiviò . Ma è tempo ’ ormai di passar all! esame ^ 
del terzo ricivo, che diccsi scrino a 7. Marzo del tS<rj.' 

. ^ . . Il» I..‘ . 

N On meritò quella carta di esser regìllrata nell’ Archivio 
di Firenze «Inutile fu riputata per essa una solennità 
adoperata per le prime, poiché il documento, che se iv’ò^ 
esibito, non è tratto dall’Archivio Fiorentino , conte eoit-t 
equivoco si asserisce , ma è una copra , che Notar Gavini' ■ 
disse di eflrarre dal suo originale i Egli però awm-ts) 
cosi ; Eflraita la presente copia dal suo orieinale emtroiul-' 
lato a ^ma della nuova, leggo del bollo eé esijientà rvi.ti~ M 
so , E KELLE MANI OE 1 .I.’ ILLUSTRISSIMO- SiGnÒi^ AvVO^ 
CATO Lorenzo Collini , quale P ho ritrovato eótfòòrdart 
in tutte: le sue parti col medesimo quejio di Marzo 
in Firenze (i). •• ’ > 

52ucflo è tutto l’appoggio, col quale ftrappar si- pretèndono» 
ducati 548 3« 4^0» dall’asse Piccolomin). La carta "-a: buon;» 
conto non è che una copia ilJcgale del preteso Hci 7 o orp 
ginale, che ritrovasi presso l’avvocato Golliiii . Sè‘"quieflft~ 
carta. scevra fnsse da ogni attacco’, sarebbe 'pcè dHtto.itf» 'l- 
sufBciente a provar l’eflreroo, che si assume , le ■ptovVK 
de leggi lo prescrivono, ed io abuserei della dignità^ 'detSh-^ 
premo Magiflrato, se ardissi dìmoAFsirM che non* inerita’ 
luogo in giudizio una copia cavata dall’orìgihale'^ 
cesi .presso di un particolare Ma soffra in 
tenersi per poco sulle varie cmnsiderazimiii chè^dMtòlk.E«’' 
no apografo il preteso originale.' , \a 

In primo luogo subitochè la i scrittilra tìècèsferia 

dell’ assunto era una carta privata , non v’ hh i^gìi^^ipidr 
cui non siasi ariginalmente esibita , ueir'opportutiitk‘ibpfh‘^ 

. - B 3 

(i) Fol, 138. ~ . . • ■'•i (') 
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tutt»jdt essersi compilato ' ua termine in Firenze in ?egui>' 
to di lettera, rogatoria di qaefia Tribunale . Era quello 
momento!, e la propizia occasione di produrlo senza te-< 
ma di dispersione, o di alterazione. Nondimeno si cela 
l’originale, e se ne produce qui in Napoli una copia im-' 
perfetta . E perchè ? . - ' 

Nel)’ iftruraento inoltre de’ ip. i Luglio rSoj. si fa dire aV> 
barone r che l’ originale ricivo era presso il notar Luigi 
Cavini di Firenze giu^a le carte formate in detta Città 
di F&enze, che ai conservano dal Dottor D. tMigi Cavini 
ìfotaro' puhlico di Firenze (i) • Ih conservatore però non L 
era ua pubjico .notajo , ma 1 ’ amico avvocato CollV» 
ni ,> che tuttavia gelosamente lo cuiiodisce . Quella con-' 
ttiadizipne tra il detto del bacone.^ ed il fatto pcrmanen-> 
te renderà ben, cauto il Supremo Magidrato a creder' 
vero l’originale. r -■ . ; < 

L’Avvocato Coilini, adunque è flato, ed è tuttavia il vigile, 
cuflodtf del sacro Palladio . Timeo Danaas , & dona fertnr 
Us . Ricordiamoci > che Coliint flesso ci assicura di aver - 
preflatO'il suo consiglio , c la sua direzione in tutte' le 
carte, che finora abbiam ritrovate poco fedeli, per dirla, 
con moderazione. £ daremo fede ad una scrittura , che .■ 
egli ci-apprefta, e che giace nella sua fucina? Ancorché 
cessasse ; ogn’ altro motivo , quella sola circoflanza impone 
aver pej:;apogr» fo il preteso originale. 

'Alla qualità di Goflifli si aggiunga quella de’ teftimonj , ■ chC' 
nella copiai si leggono, cioè, di Giuseppe Marinari , e cLL 
Luigi.^dfecji j imprimo e perchè aiutante di Collini au* 
tope -djslj, concerto,, e pcjfchè concorso con poco decoro Bel- 
le: oarifg precedenti , - senza scrupolo potrà riputarsi della 
Cfltinbriscfila cd. il ' Secondo, poicchè frisore , uomo in con-> 
**gP?Wrjda 4 o^omii:;)f;per raeftiere deferente fu adoperato - 
ad supplendum numerum , non’ ad faciendam audoritatem . Ma- 
cho xj^n§?[^00; pe«2*vventuni. in .Firenze uomini interne» 
rally ^e ,gf^v,Ì! per .cpntedpre la-eodisfezione di una somma 
npp .indif^rfnte , ;Che; pagavasi: per lo geloso, oggetto del*.» 
le doii.i , Da- 

^ ' r — ■ i - . I ■■ I Il ■■ • 

(i) Fot. IO. at, loc. sign, - i ' 
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Davamaggio nella, piena ' facoltà di scegl’ieyeun Ufcaecilhdub}* 
tato.j ed' inespugnabUe per Ha 'ialvczia di quefta parte delle 
dòti , qual sarebbeftato nnpublico iftrumento', perchè’si elig-. 
ge-una carta privata ,rigiiiftamemé: seggetta 'ad «indagini j 
e malignaaioni., e facile insieme a. disperdersi ? Alia cau- 
tbla!:dcl!a Vanzulli; imponava , che-qoftasse da un atto il 
^iù soiet>nci,!éd il piìi iimponcnte- ^ il i pagametifd di una 
partè' rispettabile delle, sue. doti^'non iMen per-assicararla 
su' itbeni del marito ,xhe per renderla, ipflvitegiadva fron^t 
te dei di lui creditori. Or l’aver prescelto un mezzo in« 
eeno , c forse anche i inefficace , miaacHca còn'iKgUibsi') !ifO 
esclusione deH’.altro sicaio^ied: iasu^eralbile j fa oreder còA 
fondamento , che ger/a c/, cova . 1 'i o:n i Isn ii- ai 

Ma 'SÌ fìnga, che 1 ’ avvocativi Collini abbia sbagliato -nel Ih 
caltela, e che abbia creduta eguaimeotd efficace una calta 
priv'ata anche per andar d’accordo colle carte precedenti^ 

Se l’è così,. perchè il Ticevimenm^dti quefta quota dotalo 
non si scrisse sette giorni prima , si sì» nel di primo- Man-> 
zo ,in' cuiifuron presentati ah’Atohivio di Firenze i ricìvi) 
precedenti ? Perchè non esporli tutti ali’ aspetto del publia 
co ? I sposi eran già coniugi -dal dì i6. di Febbrajo.* quell» 
mobilia, e suppellettile che fu annotata nel (h 7., esilie- 
va , ed 'era alla libera di loro disposizione anche nel dì t« 
di quel mese. Perchè inoltre si trascurò di dar » quelìà 
carta dopo il dì 7. Marzo l’àftesso deftino delle preceden- 
ti , cioè d’inserirsi originalmente nell’ Archivio Fiorentino? 

Se per salvar, le prime dal pericolo di disperdersi forort 
prodotte in un luogo publico, la seconda, che era egual- 
mente disperdibile , per esser -anche una carta volante ,do- 
vea eccitar un’egual premura per la' totale conservazione 
del proprio interesse. Risponde però il fatto •. il rischio- 
di manifeftar una frode rese cauti gli autori- a non mety 
terne all'occhio del publico il documento. ' 

Finalmente ( non potrà mai comprenderlo chi non è a par- 
te dell’ arcano ) la carta iu contesa è uno de’ titoli della 
Vanzulli a pretender la refiituzione delle sue doti sugli ef- - 
fetti del defunto suo marito. Dunque per ogni principio 
dal momento , che fo scritta , esser dovea nelle mani ckll’ 
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intofWPH» p«r, avvaJfcrwnt: ife «gti’ aJtrór luo^f j -fitonrcbè 'I 
in Fkenac». poiché /.colà Piccqlomini. palh# 

po3«ied( ;.An%t vMKikloti 'in qncfiti Regno'UHranail ^udi-» 
fio per, la ^rcAttutiOQ. dcWe detti ; in, p«rw- confessate -< 01 » 
Snella iCAxta , «r/Xfm.daU’ epoca' rdeiU 'lite, avrebbe dovuto 
passar presso di lei per tenerla al -hrsbgno . .Ciò. .uonj !di 
Bie.fioila carta é Hata' sempre i ed è tuttav>a,ia poter disi 
dii lei fthro, del .dà ki 'ConsultoM ,-.dcli’ av«8c*to<ìoHiai| 
chCi anche ivcl .maggior bisogno « é, negam di esporla ali» 
Juce.t'v.m r» t-:. I i i' ijb sf 

Otì raccolga il 'Suiremo. Maglftrato'.fiolla àia- saviezza, ,e pes 
netraeioflO il. ptóritoj^^ tutte Je umiltate riilessbni i n'.^sa'? 
mini nel tutto insieme la farsa Qual eoheetto fotuborà 
di quclk: dartole, <he leon tanta, franchezza si .espongono.!/, 
all' imparztalità'del suo giudi zio f Ne' giudiz}. di falsità', e 
simulazione sono., dà valutarsi assaissimo le presunzioni , .q 
gli argomenti per. giungere alla conoscenza di, .quella ivc- 
rità, che la ma do del klsario hoi procurato d’ ingombrare,: 

C supplii mere- < E teorìa coflouUeitieate applaudita che se 
nei giudizi criminali: perù dimoilrar .la falsitàl si richiedo 
un corredo di argomenti, td.iiidizj più efficwii , ed ur<* 
genti , ,nei :giudieji.«vilinbanono Je, cbngetture , -e . le pre« 
sunzionii.mefio efficaci, ed urgenti'. Così Giulio Ciarpa 
T«V« ejl conc/usio apudromiìes , ^uod suspicio JsìsJ. prò wrin 
tate hobetur jn cjviiìJbus ad .alidenJam aliqlum probetiot 
Hem (1) ; £ cosi anche afiPerm*' il Corvino iscrivendo, a 
tal modo . Ubi de .falso criminaliter agitar ^ aeerrimt deÀ 
bft feri indagetio . Leg, 21. ,in prioe. hoc tit , , </<: ut pro" 
batioììes certiseim<f afferantur . Jk cjviliivs ìtvteu iui 

Otcns EEVIOR INOt'ISlTJO ADMITTITUR . Z«. petlult, tlOC 

tité y ita ut secundutri inierpretes y Et argument* ad detra«> 
NJBNOAH:SUSPSCTA£: SCEIFTUSAB ElDEM SUFPICIAMT (2). 

Lo rtesso dice il Cravetta : Falsitas , quando civiltter agituff 
tv ducbus prasumptiànibusjprobatur^'ì). Quindi i più sensa* 1" 
: , ti , 

Ì i ) 5, faìsam o. 30. . 

2) Corvin, EnarraU in Codic. tit. de Jais, 

(3) Cravett. cons. 131. n, 3+3. 


Digilized by Google 




33’ )lt» 


-tl, c savj Intcrpetri della 'ragion civile concordemente 
sofkngono , che nel giudizio di simulazione , o di falsiti' 
■tutto dipende dal prudente arbitrio del Giudice , il quale 
‘Con sano criterio analizzando le circòflanze dell’ affare 
€ la qualità delle persone , valuta quanto conviene i! 
-peso delle presunzioni , ed argomenti , che vi concorrono, 
-e quando -lusserò gravi , ed urgenti , avrà per falsa quella 
■scrittura, di cui si contende. Così il Buonfilio ; Tu' die 
■totum temkti prudentis Judicis arbìtrio, ac religioni prò cir^ 
cumjìantih faài, et qualitate personarum . (i) ^ 

Se dunque ne’ giudizj civili di falsità ballono le ‘ presunzio» 
'ni , e le congetture , quanto più dobbiamo esserne coir- 
vinti nella specie attuale , in cui ve ne concorrono tante, 
e'di si gran forza, che l’animo il più refìio è coftretto 
a cedere alla loro forza ineluttabile . L’ inveristmiglianzb 
della cosa in se (lessa , la qualità delle persone , i mezzi 
■adoperati per riuscire nella trama, li maneggi messi in sce- 
na ci fan chiaro conoscere la fallacia di quella 'ricezio- 
ne, che si volle fingere di concerto dai Gonjngi per ré^ 
«are un danno a’ creditori, e agl’individui della famiglia 
Ficcdomini . 

4 , ■ . I 

M a qui ripiglia l’avversario. Celebrato il matrimonio j . 
il barone con un publico iftrumento per notar Antonio 
Trancone dichiarò la ricezione delle intere doti , e ne 
formò solenne quietanza . Quell’ atto llipulato dopo le nor- 
«e non soggiace a veruna eccezione di dote non numera- 
ta , siccome l’Imperator Giufliniano in chiari sensi pre- 
scrisse nella L, sed quoniam Cod. de non numerata pecunia, 
•Adaggio . Noi non siamo nei termini di quella legge . 

Il dritto , che accorda al marito T eccezione doits non tro^ 
dita, ed obbliga la moglie a provarne la soddisfazione al- 
tronde dalla di lui confessione , qualora si proponga intra 
biennium dal matrimonio, ebbe per- vero, che quegli per 
conseguire l’ oggetto desiderato , G sub spe futura numera* 
tionis abbia confessato il falso a suo danno . Piacque all’ 

B s Im- 


(i) Jn comment. ad bannim. urb. & Status Eccles. cap. 
XII. n. 83. 
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Imperator Giuftiniano moderar^ còlla legge enunciataram> 
piezza dì queflia eccezione in favor delle doti: (labili > che 
non abbia più luogo , ove venga confessata dal marito 
con apoca poderiore all’ idromento nuziale. Allora sicco* 
me cessa l’ oggetto suppodo ^alla legge , e le replicate con- 
fessioni non fan presumere nell’ uomo un’ animo di dona- 
re f così cessa la disposizione della legge dessa > ond’è che 
il marito è nell’ obbligo di provar la sua eccezione anche 
Jntra hiennium . Ma nel caso nodro la disputa è tutt’ altra:. 
Non si pretende, che la Vanzulli provi altroude dagli 
enunciati riciyi il pagamento delle doti , onde ben si ricorra 
al menzionato idrumento dipulato poji nuptiat : Noa si at" 
taces Isdi loro soddisfazione per il benefìcio della legge , e 
per la presunzione di essersi confessata sub spe futuri m- 
merationis , ma si so(iiene , e si è dimodrato , che le. doti 
Sion chimeriche , che le carte, colle, quali si son promesse , e 
si pretendono soddisfatte, furon congegnate co] disegno 
di privare i creditori del barone del frutto dei beni sog- 
getti , e di toglierne la proprietà alla famiglia Ficcolonù- 
ni . Quando reggono quedi edtemì , tutte le carte dirette 
a qued’ uopo , sìan formate prima , sian .dopo il »S,- 
trimonio, vedono la dessa natura, contengono lo desso 
vizio . 

Infatti coir idromento enunciato non si fa che confermare 
le manovre precedenti . Si canonizza per vero l’ idroiiien- 
to de capitoli matrimoniali , la di cui simulazione si è 
dimoOrata all’ evidenza; Si ripetono, e si confìrmano i 
particolari ricivi , del cui merito si è detto abbadanza ; £ 
per coronare la grand’opera, si ricorre anche alla mea- 
sogna, poìcchè per accreditare il rìcivo de 7. Marzo 1803, 
si asserì, che conservavasi da notar Luigi Cavinì (i), 
quandocchè la dessa Vanzulli ha dimodrato , che è dato 
sempre presso l’avvocato Collìni . £ queda carta sarà lo 
specchio della verità , l’ appoggio della giudizla , l’ inal- 
terabile documento , che assicura indubitabilmente la pre- 
tesa uadizione, delle doti? 


$. III. 

(i) FoU IO. at. 
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'NjlUa ' motìè 'del ' Èarope.. ',ìe^ jfiti . ntornatm^^ 
•poter della 'VanzuUì;, nella > ipotesi dii esser ^ 

• - vera h di hfò sodi^azione . ^ ^ ;- • * , 
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siamo pur generosf-. Fingasi ‘ per poco , che il barone 
iVX abbia ricevute le quantità esprèsse ne’ 'suoi rlcivi . Iti 
quella ipotesi ella' dovr^ con noi 'convenire , che alla mor- 
te del marito le' doti reftaronò indetninute in di lei 'pote- 
re, La serie de’ fatti ,' éhe cohtfoveirsia non ammettono^ 
Ci convince di quefla vérttà i* ^ 

Si * è preteso , che in AgolÌp. i^ji8 si pagarono in conto del^ 
le doti docati 2085^: ^o'tra gioie, e' contanti j che 'altri 
docati 5S50. furono sborsati in contanti in Gennaro 180 1,* 
che docati 5483. 40 furon pagati in Marzo 1803 col va- 
lore di varie suppellettili ; e che in Luglio 1803 si pa- 
garono altri docati 317: 20 a compimeto di ducati 3250(1. 
promessi ne’ capitoli matrimoniali. Sia pur cosi. ' 

Egli però è indubitato, che dopo il primo pagamento la Van- 
zulli si sarebbe adenuta da sborsi successivi , se non fòsse fia- 
ta fisicamente sicura di esser esilienti, e salve pressò il ba- 
rone le prime quantità , che dice di aver pagate . 'Avrebbe 
per verità smentita la sua sagacità ,e deflrezza , anzi avrebbe 
'operato contro il senso comune , se dissipata per avven- 
tura una parte delle sue doti incautamente pagata allo spo^ 
so, avesse condannato allo flesso deflino il di loro silpple^ 
mento. Lungi allora di cavar altro denaro , o se ne sa- 
rebbe adenuta affatto , 0 l’ avrebbe impiegato in compra 
di effetti per fondo dotale . Or la Vanaùlli avendo sem^ 
pre convissuto col barone fin dall’anno 1798. , era pie- 
namente idrutta della di lui condotta, e de’ di lui andamen* 
ti 6 ' vedea senza equivoci se il suo denaro , le sue gio- 
je , e la sua suppellettile dissipavasi , 0 pur era conservata, 
'r cudodita . Subitocchè dunque dopo le prime quantità non 
ebbe riparo di passare, com’ ella psetehde , ad altri paga- 
menti in epoche successive , dobbiamo aver per vCro, che 
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in Luglio 1803, epoca del|’^^illtira^ pagamento , le somme, 
che si dicon pagate prcceiicntcmente , cran salve , ed in- 
deminute presso il, barone. Si ripeta pure; 1 ’ attt>..solp 4 * /r 
^i^bcnro é documèKlb lArallibil ^ , il 'ìjuile dliWor-' *’ 
ftra,<jh4. le.'ilorl ftàn mn disiipatbv trta. bKè èsser ddvèanp 
esilienti, ed intaue j-ovt si foMéró'.in feajtà consegnate . 

Non più tardi elei di i 3'. Novemore di quell anno sen rao- 
ji il iasoqo in Pa,]ern«) tra ie braccia della. sua,.,d>l,*tl* r 
sMsij è lónlano da chiunque de’ suoi ..congiunti, S; La 
VanzullI allora hdì /la. ,G[. C. di Città . Da due 

el^ràtti di quél iffib^alc;, ^hC;,^la. ìsa. prodotti, appare, 
cl}P y 3|/jci' rjc,hièftaj W taluni cenci addetti 

^ir uso del dcFuntó, é cne furono ./tpprcz^zati pel mescni- 
■0, valore di mcLì flpqati (1).. ^rò per buona sorte duCjp^ 
tcllimohj prodotti, ;D, ^ftrl» Strada (i) , t 

D. l^r^acèico pìlpuL(y ci assLc^ranp , <7^e fu iavenutiati^ 
r iufgelìaU li soU^^^jma , dova morì il Èirons Piccolomi- 
ni, "^u^i rimist pacassi >ia roòj-, che fu iiwentarieit 
da gufi Magi^nfi^ riandò auakicoìanta sudetta pochissima 
tiancheria^ cd ahiti osi donna usuconsunìi , . qu-iH non Juronò 
invtntori'^i , gìt^c)i^, :llf,tpilcoìante^^^ ai ^ritrpvaya i 

friofto ifuema.., • ■ . . / 

Fermiaraòci qui phr.poco,se vogt^qp t;occar con mini , che 
se fu vera la soddisfazione delle, doti, è, vera altresì la 
reflituzioné . Alla morte del barone seguita alquanti giorni 
dopo il suo arrivo in ^alermò, je doti esser ^dovea no nel- 
lo llpssQ flato di esifleoza, che, ci addita il p^amen'tq 
del docati 317: 20 fatto in Luglio del 1803., In un bre- 
tfe Intervallo trà l'arrivo in quella Citt.à , e la di lui 
morte seguir ' non potea la menoma didrazione degli og- 
getti dotali per mancanza di rapporti , e 3 i mezzi , spe- 
cialmente sotto gl , occhi di una moglie accorta , ed impe- 
riosa, ancorché il marito avesse avuto il mal talento di 
dissipare . Or se la sola Vanzulli era in casa alla morra 

- del 


a ' Tot. 130. à 133. 
Tol, i!^3. 
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del 1 barone , se Veftò inr'smi/ibaHar: quanro Vt «sifte» 
va, dobbiam conchindero ihc dai beni la« 

sciati dal defomo siasi so^isfatta> colle pro'prie- maili di' 
quanto pretende aver dato al mariso per le sue sdori. Il 
dritto in simili casi presume , ed i Scrittori del Fóro con- 
vengono, che mischiandosi il . creditore nell' erediti del 
sua debitore, non confeéio^ inventafio^^ ipae- cmiitOr .mana jo« 
t/W ipsi ie b&aia hxreditariis saivut id njuùd consegui dibet ^ 
Viride per ealutionem extihgùetut dtbitum (i). ’j '• 

, Ma la VanzuUi ( si rispónde ) è nelilecceaione delia rego* 
la ; Ella immediatamente fé annotare , e lìimarc là roba 
del marito per ordine del Tribunal di Pajffnno v Queft* at* A 
to peri , ohe lei chiama in sua difesa « scrive ht sua 
Condanna. Ella fè annotare soltanto l' pochi ccrtoi^^ -che 
nella ben lunga infermità del barone assegnati ,avea ni di 
lui servizio, e le spoglie lè piò logore di quell’infelice, 
limitandosi nell’ambito della sola danza , ove quegli morì t 
Tutto il dippiù,. che ora neirinterò appartamento fa à 
bella pofla trascurato . Or se è Vero , che per sentimento 
applaudito dal Foro idem efi non facere inventaekitn eo illud 
jacere minua aolemniter y vel minuì lecitimi ^ & fidditer{\)y 
))Otea allenersi la Vanzulli da un’ atto Im^rfelto , ed In- 
fedele , che lungi di salvarla dalla legale itnputaslone di 
essersi impadronita degli averi del dcfotito , ne accresce 
i sospetti, e le presunzioni. Se tutto infatti si fusM fe- 
ddmeme annotato, sarebbe andato in fumo il pretCìJó ere- i 
dito dotale , poiché si sarebbe manifitftato'^ che erah ' ri- 
malie alla di lei disposizione e le gioje , e le ^ppellettili , 
che oggi deplora malversate , e perdute dalla jtrodigalità 

del marito . - ; ‘ ‘ 

Nè diasi ascolto all’ inetto ripiegò, che suggetiScono li 
accennati tediatiB) , cioè che- in poter della Vanzulli 
teUarono poche biancherie, ed abiti usuConsunti del va-. 
]ore di circa ducati 300. , che noti furono annotati , 

per 

(i) Card, de Luca de credit. & debito disc. 40. n. 30. 

(1) Card, de Luca de hered. disc. 21. n. 3. Surd. dec< 
222. «. 2. Hodiern, in addita Greg. dee. 456 n. z. 
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per «sser gravamente inferma . Quefle nenie lungi di 
esser accolte eccitar ■ dovrebbero la giufìa indignazione 
del Tribunale. Se la.VanzuIli ebbe il talento di far an* 
notare, e suggellare per mezzo del Giudice la ftanzaj 
del maritò ; Se malgrado la . sua pretesa infermità potè 
procurarsi con queft’atto in colore mal’ a proposito alle 
sue mire , potrà sentirsi senza fremere ,■ che a causa del-» 

)a sua infermità non potè annotarsi il rei\o?Godea buona 
salute per annotarsi una parte della roba , ed era inferma 
per annotarsi la parte maggiore ? Che illusione è mai.\ 
queftaj , < , , 

A ciò si ag^unga , che se tenue fusse fiato il valore di 
quel che in casa esifteva alla morte del barone, JaiVan- 
zulli non avrebbe trascurato di sottoporlo ad un solenne 
inventario, perchè rimosso ogni ofiacolo, che per dritto 
$orge dalla mancanza dì quell’ atto , potesse ripeter fran« 
camentc quel che mancava a. saldo del suo credito. E 
finalmente essendosi documentato, che per.i funerali, del 
barone erogò la moglie la somma 'di circa -docatii 600. , 
■abbiamo un monumento sicuro di; esser falso il detto pie- 
,toso de teflimopj. Non è certamente Jn grido di spen- 
dere in, un fiato docati 600. colei, chc.-.appena possedei 
circa docati 300.' in pochi, abiti usuconsunti , c bianche- 
rie , e spenderli per la memoria di un’ uomo , che avea 
formata la sua rovina. ■ . - _ , 

Ma troppo ci siam trattenuti in un’ analisi , che pur non 
era lo scopo principale delle, noftre vedute, 'Qualunque 
sia il merito dell’ azione sarà sempre inefficace contro 
D. Tiberio, che non è l’erede del debitore; Invano si 
lusinga la Vanzulli di speriméntarc i suoi dritti sui beni , 
che lo riguardano ; come quelli , che sono soggetti ai fe- ' ' 
decommessi iftituiti da , snob maggiori . Ecco 1 ’ oggetto 
cardinale delle noftre suppliche , che anderemo a rasse- 
gnare alla saviezza, e giufii^ia del Tribunale. 


.. - -> ' CAP. IL- 
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C A P. Il 

*■ * ? 

ÀMÌisi dei jedicommessi della famiglia 
Pkcolomini . 

C He i beni burgensatici dell» iàouglia PiocobmiBì siaa 
soggetti a fedecomnicsso ^ e che ad essi proprio jure sia. 
chiamato D. Tiberio y non cade in dispun ; ]a ftessa- 
.VaBxulli oc conviene . Non così però per i feudali . ■ 
£lla ii crede liberi da qualunque vincoio , nalgrado il 
■ fcdedommesso ordinato da Ferrante Picoolooiini e. <^uel)o 
di Giovan Ferrante TefU Piccolomini . ET daopo dunque 
disingannarla da un’ idea si iBal’ inaginata ' 

§. J. 

J beni feudali della famiglia Picoolòrmnì, am 
dal 1663,/wjron sottopojli a fedecommesso . 

F Errante Piccolonùni nell’ anno 1663 disponendo de’heni 
suoi con telìamento lìabili un maggiorato su di tutt’i . 
suoi beni feudali^ tra quali era compreso lo flato di fiab 
«orano y che formava la più co^cua parte del suo fé- ** 
taggio . „ In tutt’ i suoi bèni feudali ( ei disse ), in 
f, qualsivoglia luogo podi y ed esilienti y ad esso signor te- 
„ datore spettami fa , idituisce , e colla sua propria boc- 
' yj ca nomina erede ii Sig. Antonio Piccolomjni suo figlio. 
yy primogenito .... al quale morendo senza figli , e di- 
,, scendenti maschi legittimi , e naturali , e di legittimo 
,, matrimonio nati , soilituisce il Sig. Roberto suo secon-« 

,, dogenito , dopo la di cui morte parimenti senza figliuoli 
„ legittimi , e naturali , e di leginimo matrimonio, nati 
,, soilituisce il Sig. Paolo suo terzogenito , e dopo di quel* 

„ lo gli altri primogeniti , che vi saranno nel caso , c con* 
yy dizione come sopra . £ venendo la morte di detti se* 

•y condi y e terzigeniti , c piu geniti , la porzione di eia- ' 

,y senno de’defomi spetti , e vada a benefìcio di detto 

» pri* 
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„ primogenito , e quando tutti nurissero senza figliuoli , 

,, e discendenti maschi legittimi, c naturali , e di legit- 
,, timo matrimonio nati , succeda nelli feudi sudetti il pri- 
„ mogenito della prima figliuola femina di esso teflatore, 
,, c suoi discendenti maschi; quali parimenti morendo sen- 
,, za figli , e discendenti maschi legittimi , e naturali , 
„ e di legittimo matrimonio nati , succeda il primogenito 
„ della seconda figliuola femina di esso teftatore , c suoi 
„ discendenti maschi, c così di grado in grado. (1) 

'/i villa di tal disposizione dettata con espressioni si lucide, 
e nette , non saprebbe certamente uom fornito di comun 
senso , e buona fede disconvenire sulla esillenza del- fe- 
dec ommesso . Ma pur l’ ingegnoso mio contradittore si è 
iludiato di adombrarne la chiarezza , ed in più guise ha 
tentato di farlo. 

Frimieramente ei dice , che non avendo Ferrante Piccolo- 
mini nella sua disposizione spiegato , ch’egl’intendeva valersi 
della grazia accordata al baronaggio di quello Regno di 
fondar majoraschi su’ feudi , la sua disposizione niente 
vaglia , e nulla operi , sollenendo perciò , che la grazia 
giovi soltanto a coloro, che di quella abbiano dichiara- 
to di avvalersi . • 

M a quale , e quanta llranezza contenga cotella idea ,agevol 
cosa è il dimollrarlo. Non v’ha dubbio , che promulgata 
la grazia di fondar majoraschi su’ feudi del nollro Regno, 
alcuni glurilli atti ad imprendere ogni bizzarra teoria si 
arrischiarono a sollenere , che era necessario , perchè va- 
glia la disposizione fedecommessaria sul feudale , additare 
espressamente , che intendeva il feudatario esercitare le be- 
nefiche facoltà accordate dalla grazia . Ma i più sensati 
scrittori , che analizzarono quella disputa coi principj di una 
sana giurisprudenza , trovarono sovrabbondante la spiega 
anzidetta . Quindi tutti coloro , che non amaron dìllin- 
guers’ in iUravaganza , adottarono quello sillema , e la sapien-' 
za del Foro accolse , ed acclamò la loro teoria , non senza 

gra- 

' ' Il ■ ■ • ■ ■' ■ . 1 ■ , 

(j) Fol, 208. a 20(). 


Digitized by Google 




*c( 4 .1 


grave, e'p}ausi^Vr4"ipn^’« I^vporUaìnei infatti ai gSufti prin^ 
cip],, e troveremo sensato un tal s\ft€«4, , [. „i,: % 

E' grave presunzion di legge •è5!)datz . sulle idee dì usa tischia-^ 
rata ra^ioae , che .ognuno ^il. quale dispone, vuol , che laisu^ 
disiwsuione vdgttn , e reggA (i).v,E* gr»v« prqsUaziorte ali 
tresi, , che ogouno , i|i qBalei-opera, vuol eonscguite il fine , 
per cui agisce , ^e l«u»gi di veder, fare un atto inutUc , ini 
tende, piuttofto , che si co 9 Sfgo%, T effetto della stìa^ vo». 
lontà (a)^ Sono quelle nozioni t , . che la gHirUprudOnzà ha. 
accolte, perchè dettare dal buon senso medesimo Ni uno 

' degli scrittori dubitò mai di ciò, tfec , dicea Ulpktno \crer 
deadu* qmquam, genut ad impugminda Ma ja-i 

dicia, ( 3 ),$ù tali idee il profondo, ed elegante .Avefani<\ 
scrive a tal modo Lex pr^sumit disponeta^ velh . ^'-Mm 
dispofitionem valere , nam si valere nollef , non dieponené* 
posse! idem multo facilitts consequi proptgrea semper ita m- 
terpretanfia ejì dispositio , ut a^us . ìSimiltter lex pret-. 
sumit unumquemquoy qui aliquid agii i, velie eonsequi Jirtem t 
ad quem aàus fuit injlitutus , & ita aftus. ejì {nHepeeteaéea 
quemadmodum in l, queero 4 {. $. inter lacatorem locati t in 
l. divus ff. de usuy & habit, w Sul: lume di queiU prin- I 
eipi. analizzandosi la presente disputa , pat che debba ogqun 
convenire , che inutil cosa ella sia U fare special menaior 
oe della grazia , quando taluno disponga per via- di fede* 
commesso del feudo . Una ragionevole , e fondata pre* 
sunzion di legge insinua , che dove., il teflatore non 
sia uno splendido matto, abbia voluto utilmente , ed efil- \ 
cacemente disporre, scegliendo quella via, che al sub sco* 
po meglio conduce t 

Coteffa disputa si era esaminata prima della grazia ne’ ter* 
mini di ogni altro privilegio conceduto, dal Principe, cioè 
se taluno per goderne il" benefico effetto dovea additar 
nettamente , che intendea valersi del privilegio . L’AUlitro più. 

sot* • 


(i) L. D. de reb. cred. L. 17. D. de donata caus^ 

mort, i. zz. in princ^ D. de usu & bahit. - 

(z) L, \‘ì. G U \\, 1 ).'di r(b%dubi .ly 8. Z). O» 

(3) L. 3. Z). de teji. milit. 

(4) Averan, inierpr. jur, lib. 3. cap, i. n, i8. 
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«ottilej ^he sertsato Sòfténcva ch’era heecsraria 15 spiega 
di valersi del privilegio , ed a tal’uopo seppe col suo acume 
raccogliere alcuni 'argomenti , che annunziano la poca lo- 
gica, che aveano gli Scrittori' dèi Foro di -qùc’ tempii Ma' 
il celebre Marino Freccia , 'genero dcH’ Afflitto , malgrado il 
rispetto dovuto al suoèeró ihipiignò il iSuo sentimento , e 
^ con sensate riflessioni fece" vedere quanto eran male appog- 
giate "le suè idee. Così egli ; Nic mìht placet opìnip ajinis 
mei in di A. ifem sacramenta^ ut debeat feudatari us nofhìnatim 

esprimere 'se disponete vigore ■ privilegii , & potejiatis sibi d 
Rega friSute , nam eo ipso quod injìituit ìiéredtm'um\'èrsalem 
eensetur ipsum nominasse' successdrem in féudp\ ut ex uno ex- 
presso aìiud veniat in consequentiàm & neCessariam ,[G •quunt 
non possi t facete nisi de Jure speciali , ex'illd dicétur ’drspo- 
suisse ex not, per Inn.' ift capitalo 'innot ai t' de ilefìio^ ;• habet 
iitulum faciendi , èx' illó judicanduni éjì' fecisse L. quxdani 
mulier de rei vend.-L 2, de aLvùir. ' posse : 'nec vim facrt , 
quod hoc non sif diAum^ neque sit expressum , hoc non re- 
peritur 'jure Cautunt-, ^ùt 'twic'-in'eadem dispósitione ' exprì'metf' 
si eiduéet ficultateOi^ faciendi " ’ 

Infatti sragiona i il suUòdkito Freccia . In qua! Codicé.fla scrit- 
to, eh’ essendo a taluno accordato uii privilegio non ‘ poss’ 
altramenti profittarne, se non che ov^e 'faccia una parti- 
colare spiega, ch’egli sia di quello fornito? Ognuno piut- 
toflo ^ che ha un titolo ad aggire , dee presumersi , che ag- • 
gisca in virtù di quel titolo, di 'cui esso gode 
Accordata quindi a tutto il baronaggio la facoltà di ‘sogget- 
tare i feudi a maggiorati , quello , che tra infiniti si è se- 
gnalato nello esame di queiìo articolo il Consiglier 
Giuseppe de Rosa . Cotefto grave scrittore in epoca, ' 
in cui l’opinione valeva più della legge, seppe elevarsi 
su| livello di tutti gli altri per la penetrazione del suo 
ingegno, e per la solidità del suo giudizio . Egli richia- 
mando quella disputa alle sue giufte vedute fece vedere 
quanto sconcio sia- il dirsi esser necessario, che taluno 

.A - spie- 

— — - — . . .1. — .'o.— 

(i) » Mar. 'Fw.' cfc subfeud. Uh. 1, quajl. 45. n. 4. in 
medio. • 
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spieghi vofersi- walerie del privilegio', perchè la! sua dispo-- 
sizione valesse hapcrcloechè chi è quel folle , ed- insen-'' 
sàto , che voglia, agire senza adoperar il- mezzo «efficace,-' 
che renda umle, ed operativo l’atto, ch’esegue? Sarebbe- 
un ammettere una cemradizione nelle idee del disponen--' 
te, di che cosa più assurda' non saprebbe idearsi. •’ ■' 

Meriterebbe, che si leggesse a dilìeso' il sillema di quello' 
valentissimo Scrittore, ove coni' maturo giudizio ribatte' 
gli aigomenti. di coloro, che sposarono la oppofia senren» 
aai. Egli dopo aver riferito il sentimento del Freccia: Qui- 
volt non esse Jiecessafiiun uf quis exprimat se dhponert vì-‘ 
gote potefimià;. vel priviiegìi'y sed stiffioere si' disponat'^ &' 
poi extern habeat , licei de ea non jaciai meniionem j quia • 
awit uAm- nm poseit suflineri nisi vigore- poirjhiiis ,’ qnam~'‘ 
haèet f censendum eji iilius virtute 'disposuisse . Li ^,~§. mi- ^ 
les ff. de militi e 'dopo di Skvexo jurikus , raiiombus y ■ ^ 

& authoritatìbus rassodato il sentimento medesimo, viene- '• 
a- conchiudere., quoti quum in noftra spedie disposiiio ex jure-^ 
communi corruttt,ex graiia'vtro subJNheaiur , censendum ejh, 
dtspanentem elegisse viam gratiee , lidet non dixerii , ui aàus ‘ 
auhjìineaiur & non pereat \i). ’ ' >' 

I noftri Tribunali acclamarono in tutt’ r tempi così fatta. ■' 
dottrina , e malgrado gli sforzi di alcuni esimj avvoca- 
ti, che impegnati nelle dispute s’ ingegnavan rimuoverli'- ’ 
dal renor cofiantc delle giudicature, i loro tentativi sono i 
sempre riusciti vani .• 11 Consigliere Rocco (z)- in un con- ‘ 
: . , ; ... sigito 

■PI ■ ■ I I — * ■ p ( ■ I ' • - — - t - .'t. 

(r) , Nella lezione XI. de preludj feudali num. al ’’ "^ 
nunUi iì. . . _ ^ ' 

( 2 ) Hxc graiia fuii pluries observaia in' èàusà, Mar^ 
chionisite Casalberi , qui ìnjHiUit Fìnceiiilurh Caracciolùm fra- . 
trem con3obrinum \ dum adersi Jufi'iniàna Caracciola soròb'uirih- 
que conjunta. penes Tagliaviàn, Et m causa D. Artusiì^Uppà- 
coda , qui ìnftituiì D.Antoniutn Pàppacada fi'atrem , Miéìa nepte ' ^ 
ex filia immediata succeditrice super Terra Massafrx <, nulltr fa-' 

£ìa oientione de graiia prxdiSta in' tejìaméntd , & fuit innsaHa '' 
diàt lis, solata modica quantiiate ped'D. ’Anfonium' injiri'uiumy 

•'jr'’-' - •- •- ‘bum'- '-b 
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sigilo dato fuori in un^ caiisa consimile circa il tefìamen* 
to del Marchese di Alfedena ci. arreca uno. fluolo di de- 
cisioni proferire dal S. C. , con cui si è fatto valete il 
maggiorato su i feudi per effetto della Grazia, malgrado 
che di essa ninna menzione si ravvisasse fatta nel tefìa-i 
mento. Egli ci riferisce essersi a tal modo deciso nella 
causa tra O. Vincenzo . Caracciolo , e Giuiliniana Carac- t 
dolo , in cui si chiamò in esame quello articolo ad occa- 
sion della disposizione fatta dal Marchese di Gasalbore.- 
Sirail decisione ci riferisce il Reggente Sanfelice in altri 
causa surta ad occasione del tefuimento di Carlo Fiioma- 
rino , il quale senza spiegare ,ch’ egli valevasi della grazia 



cum Terra Mflssafrce valuerit (due, loo. m. , & super diAa.tr an^ . 
saAione S, C. interposuit decrctum . < Ste -fuit . pradicatun per, 
Principeìn Collis super refutatione feda ad ècnefièiuni Faèri/ii ' 
Desumma fratris utrinque conjundi de T erra , &, titolo Marchio- , 
natus Circelli ^ dum habeb<tt filias , Et ita quoque servatum fuit, 
in causa Caroli Philomarini , qui injìituit Marcellum fratrem in> 
Terra Atellx , relida Marchionissa Jionialéergi Jilia , de quacau-. ■ 
sa faci t decisionem Regens Sanfeìi decis. 2^1. p. i. . ; T 

. Propierea fada injlitutione per Marchionem Alfidene infeu- 
dis ad henefeium D. Johannis de Burche Ducis Montis Nigri 
patrui y relido legato ad benefici um D. Lucretice sororis utrinq., 
conjundx y ipimittendus efl in possessionem.feudorum vigore di-' 

Ax Gratix didus Dux pafruus heres injìitutus y quia remediun 

li. Jin. C. de edid. divi Adr, habet locum in~feudisyetiamsi he 

res injìitutus non sit proxime succcssukus , cum su fficiat y quod 
sit de comprehensis in invejìituray ut refert Reg, Tap. Decis. i. 

J. C. n. I. 48. , • ' 

Et fuit decisum per S. C. ,Jundis Auìis , in causa D. Rea- > 
tricis Ursinx Principissx Montis Caveosi cum Alexandro Lof-- - 
frodo , qux fuit injlituta heres in f^udalibus a Principe Vito ex 
gratia concessa (z S. M. y quod possit ^disponere de feudis etiam 
in extraneum y vigore didi tefiamenti fuit dida D. Beatrix 
immissa in possessionem feudorum y.no» ohjìante contradidions di- , 
Ai Alexandri immediàie\ successorie in feudalibus . Rocco Respoji,^ , 
44. voi, I. n. 2, & seqq. 
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,accordata al Baronaggio , ^vea iBltuiCD Marcellpr^suo fra* 
tello $ul feudo di Atella trascurando la di lui figlia Mar> 
chesa di Bonalbergo . Dippiù ci riferisce il; Reggente Fu!- 
vio Lanario , eh’ essendo, ;;urta simil' contesa dppo la mor-r 
te di D. Artusio Fappacoda , il quale aveva ìfiituito 
p. Antonio suo fratello^ non già la figlia immediata suc^ 
céditrice nel feudo di Massafra , sena’ avere spiegato , che 
cid facea, perchè intendea profittare del favor della gra? 
zia' accordar’ al ' baronaggio imprese a difender la figlia 
Ettore Capeedatro allora primario avvocato. Ma siccome 
coBui malgrado Tampiezza delle sue conoscenze , , c l’orT 
gano vincitore di maschia eloquenza» capiva , a qual dura 
impresa erasi messo » con sommo accorgimento consigli^ 
la suà cliente transiggersi al tneglio^ehe le fosse riuscito, 
picchè coflei contenta di picciola somma abbandonò 
la lite , e refìò O. Antonio Pàppacoda pacifico possessore 
dei feudo (i). j . . 

Al^a solenne giudicatura fu dal S. C-, pronunziata in tempo 
del Galeota . Es^dos’ imbattuto allora quello auguAo Trtr- 
hud^le a décider siffatto articolo , si applicò con «-somma 
posatezza a valutare il merito delle ragioni de’ conten- 
denti . . La gravezza della cauu sommamente rilevante» 
la qualità de’ contendenti » c degli avvocati , che aguzza- 
vano il loro ingegno alla ^difesa de’ respettivi clienti» 
richiamarono attenzione de) S. C. 11 Regente Cflepta» 
che in que’ tempi era nella più elevata sfera degli, avvor 
fati » softenne ,il partito della nullità della dispqsizlonc'i 
Andrea de Giorgio al contrario, nc sofleneva Ja validità. 

tl S. (1. noli si. lasciò affatto scuotere » e diflorre dalla 
sodezza de’ suoi .sifiemi. Quindi) decise , che la dispo- 
sizione dovea reggere », niente oliando » che non sp 
/ussf , dal disponente annunziato » eh’ egl’- intendea 
dcUa, Grazia _ far uso per Via validità della; sua disppr 
siziohé , ed il _ Galeota ìfìesso sincero wftimonc , c» ^ 

' ’ sicu- 


(i) Fulv.-Lanar, repctit* feud, Cap. i,~ de 

aucces. feudi n. a. ‘ ' ’ ' 
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sicura, che la decisione fu profferita contro a quello» 
ch’egli avea con infinito fervore softenuto (i).. 

Dopo tali solenni decisioni' non si è fatta mai più disputa 
nei nofiri Tribunali di qucfto articolo. Tutti son conve- 
nuti nella verità della dottrina , e ninno si è più arrischia- 
to a metter in dubbio un siftema , che ' oltre ad esser 
consentaneo alla ragione ', è garantito dalle unisone , è 
cofìanti giudicature de’ Tribunali . Quind’ il . Rovito , il 
Montano , e il de Marinis* aggiunsero le loro voci ap- 
provatrici a quel , che ' il S.l C. avea sempre deciso , 
e H sentimenti de’ Giùrifti' tutti esibiscono intorno 'a que- 
fto punto un pensare concorde , in guisa” che una te- 
ftierità sarebbe ^arne più materia di ' liti nel 'foro Per 
conciliare nondimeno' a’ loro détti un peso’ maggiore , gio- 
Vi qui riferire quel ,' che ne scrive ^l’ ultimo diligentissi- 
mo raccoglitore delle cose del noftro Foro Giuseppe” Sor- 
ge . Egli con molto av^vedi mento, riflette , che dopo l’ uni- , 
Èormità di tante solenni giudicature, follia ‘somma sarebbe - 
il dubitare, che potendo taluno render’ utile, ed efficace 
la sua 'disposizione pèr lo favor della Grazia , voglia piutto- 
lio 'renderla inutile,'' ed inefficace scegliendo ' una -via al 
«uo s'éopò non conducente, Egli alleg’a tàruopò’ una so^ 
lenne decisione a quattro Ruote, che ibS. C. proferì: 
ctque id ctiam ntiììc manifcjìum eft tum ex communi cclehrìó- 
‘Tum doHorum sententia-^ tam oh decisionem S. C. pienissime 
'quatuor "aulis ceìcbratam , cujus tefles si/né Cons. Jo:' And. 
de Geòrgie, & Joseph de Rosa mex allegandi ,quod^ ut grafia, 
locum habeat^ in alìqv.a dispositión'e , opus non sii , ut is éam ^ 
'commemoret , she declaret se vèlie e a ufi (a) Dica- óra, - 
se ne ha il coraggio, T avversario , che in 'quello artico- 
lo non vi son- decisioni ,‘ che si possano addurre in solic- 
ino della nollra causa : Se dopo' un sillema éommunemen- 
te applaudito sia più disputabile cotefto artidolo . Ma-'ftc- 
■tìamoci la sentire le altre sue opposizioni . ‘ - ‘ - 

Egli 



Galeoia conti. ' Jih. ■ì 'controv', 51. ìrrjin, 
Tom, 5. cap. 27. n. 20. •• 
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E Gli* fomko''dl ipeoetraeflme', ed 8 cinne si 2 Seszsniaio ad 
adernare, eh’ csscdcìd ia geasU concedota a’ fiendatarj 
«iel Regno , ' noQ poteaai ' eftendere a coloro, ohei so^ 
giornaado lungi da queUo Regno, posseggan qai foucK, 

<e signorie. ; - . ' 

Con sna buona pace però cotefia opfwsizione è- là più'grai* 
.ziosa , che udir si possa 4 Per dirsi taluno, feudatari^ 
di un Regno non è certamente < necessari o^' «h 6 <{ttiVt 
-abbia sortito i natali , o vi abbia fissato il suo^dònda 
cilio . Balìa eh’ egli abbia il feudo legitintamente ao 
quilìato sia per solenne ’^ncession 'del Sovrano' , sta 
per compia, o per retaggio, sarà fòtahitario dovunque 
risegga. I! domicilio è un accidente, che niente influisce 
nè alla di^tà, e dritti del feudatario , nè trii’andainentf^r 
della succcssion feudale. Nella sfora idei baroni notv v’iha.?. 
dilìinzione tra coloro , che domiciliano nel Regrtjo , e quel} 
che ne sono assenti.' gli onori ^ ed i pesi li sbno^ e^ail» 
mente comuni. c . ;.o '• r.'a 

Nètsi.'dica di essere fiata la grazia 1 ,éonccduta< .a^ Jfendàtar| 
del Regno , la- qual carattetifìica non includo gli élìeri’^ 
Cotelìa idea -è fallace .. Imperciocché senza veruna impi^ . 
prietà 'Tizio puoi benissimo esser denominato feodataiikS 
di Lombardia, se quivi abbia acquliìato un 'feudo mdifiCI 
grado, che in quello Regno sia nato, e qui abbia 'sCntpot 
soggiornato . Quale assurdo vi potrebbe ravvisare di fltìd 
avversario.^ Subito che taluno per solenne invelìiturai h% 
acquilìato Ttuil dominio di un feudo per i rapporti di 
dipendenza, coli quali si unisce al Padron direttò^per via 
del giuramento, di fedeltà, "è certamente ligio 'del Principe ^ 
ne’ di'.cui domin) il feudo è situato . Sicché giulìamente pt^ 
dirsi feudatario di quel Regno , ove 11 suo feudb'esiftei^ 
E dettame di ragion naturale," che iuitt saqui 'dehent cem-’ - 
modk^quen sequuntur ineommoda .St un elìero peaseggd 
feudi in quello Regno , è messo nel ruolo de’ Feudbtar) dét 
Regno in tutoociò, che 'rlguarda l’ubbidienza al Prfticipé/ 
il servigio militare, il valimento^ il rilevio ^ sd aftri pesi 
dbrigiuoti alla feudalità , perchè mai non dovrebbe dirSF 
tale per ciò., fhe riguarda gli effetti beiKiìci 'dello gracie- 
i-'..-. con- 
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concedute al Baronaggio di quefio Regno ? Rammentiamci 
dippiù , che la grazia altro non contiene, che un regola* ', 
mento circa il modo della successione de’ feudi, ed ognun 
sa , che tanto le consuetudini ^ che gli altri flabilimenti 
relativi alle successioni , lungi di essere personali , sono 
locali , ed in conseguenza senza guardar la persona del ' 
possessore ,( ed il luogo de’ suoi natali, od il suo domicìlio, 
(tfficiunt rem,. Ma credo inutìl cosa eAendermi dì vantaggio 
su di un oggetto indisputabile per sua natura : Sarà miglior 
consiglio occuparmi di quanto con ìnduftria ingegnosa ha 
saputo escogitare il riverito contradittore per attaccare la 
veracità del tellainento di Ferrante Fìccolomini. 

P Rimietamente ei , va dicendo , che la copia del teftamen* 
to da noi prodotta non è che . copia di copia per var j 
titoli sospetta ; avegnachè fattasi diligenza presso gli atti 
di Notar Tommaso Felusiq, che solennizzò il iteftamento , 
non si è quello affatto rinvenuto . Noi sù di ciò abbiamo 
loddi$fattà:la di lui delicatezza.. Abbiamo già esibita. la t 
c<^ia legale, ed autenticai del teflamento nella .guisa ', eh’. 

. egli desiderava ; non vi è dunqud più luogo a disputa per 
tale oggetto . : > . . - 

Pipiù refta sorpreso 1 ’ avversario , perchè n^, tempi passati 
non siasi spedita alcuna spettanza di tal fedecommesso in 
vigor del teflamento suddetto , oltre di essersi alienati al- 
cuni dei, feudi, che Ferrante possedea . Gli reca ammira- 
zione altresì , che ninna menzione di tal maggiorato si fe-. 
ce- nel 'teda mento di Gianferrante Teda iPiccolomini , avov 
di D. Tiberio , che fu rogato nel >7+9. e gli fa peso ezian- 
dio il non averne fatto uso in Vicaria: lo desso D. Ti- 
berio, nel chiederne' la spettanza'. j 

Ma quanto vagliono cotede , lievi congetture a fronte di 
una publica , e solenne scrittura., che dimodra la csjden-. 
xa del fedecommesso:? .Quanto .potran valere contro affat- 
to permanente, cui niente saprà^.rldirsi^Se ne’tenlpt pas-. 
sati non vi ?arà data occasione d’ interporsi decreto di: 
spettanza , ciò è sicuramente avvenuto , perchè non vi è 
fiata mai .contesa. sù i beni fedecommessi. Nè da ìadi-; 
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vidui di famiglia , nè da eftranei si è mai svegliata 
pretenzione sù 1’ appartenenza , o qualità de’ beni , che 
si sono tramandati pacificamente da padre a figlio , e 
da figlio a nipote . Ma se nè bisogno , nè occasion 
vi è fiata di adir il Giudice per la dichiarazione di 
spettanza , non è però , che tal volta non siasi pur 
fatta special menzione y e protefia dei dritti nascenti da 
fcdecommessi di famiglia. Eccone un esempio . Essendo- 
morto Roberto Piccolomini , ultimo de’ figli maschi del ba- 
rone Ferrante^ e nominatamente chiamato al fedecommes- • 
so illituito nel i 66 ^. y i figli di Agnese Piccolomini so- 
rella primogenin del defunto, in Marzo dell’anno 1718. 
adirono la dilui eredità con tal espressa riserba : Sine ta- 
men prcejudicio quorumcumque Jideicommissorum , subftitutio^ 
num y & primogeniturarum , ad qu» essent vacati , & quili~ 
het ex eia vocaius ex propria peraom , & cum reaervaticne 
omnium , & singuìorum jurium , & creditorum , que uti vo- 
■cati ad diàa ^deicommisaa y auhjìitutionea , & primogenituraa 
■ex propria persona habehant y ipsisque competekant , & com- 
petere poterant etiam prò reientloHe honorum liberorum diéti 
éon. mem. baronia Rubarti prò reintegratione diihrum Jidei- 
commissorumy subjliiutioìium y & prmogemturarum y ttfjae ad 
illorum reiniegrationem (i). 

Siffatta protesta' ci dà diliinto segnale , che i figli di Agnc- 1 
•se nell’eredità di Roberto volean diftinguere quei benl,^* 
che loro appartenevano in forza dei vecchi fedecotn messi 
dagli altri. beni liberi di Roberto. Or quali mai -erano col- 
telli beni fedecoramessi , se non che quelli compresi nel 
fedecommesso di Ferrante il vecchissimo , a quali il figliò 
primogenito della prima figlia del teflatore proprio jurè 
SBccedeva.-* Dìppiù nel teftamento di Gio; Ferrante noti 
•si addita forse, ch’egli intendea disporre soltanto di ciò, 
che vi era di libero trà le sue sofìanze E chc’altro ciò 
•annunzia, se^non che egli era persuaso , che tra -la sua 
-eredità oltre ai beni liberi- vi èranó ancora i-ben Li, Sogget- 
ti Ghi dice beni liberi non parla , che con idèa di con- 

. , ..-Ci T-q ... -ili '-'tra- 

— — Ili I m' ij I I l i i . . ? iiii. Il ' > 

‘(i) Eoi. 115. 
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iraposizione ai t>eni soggetti , anzi vuol dìAingaere gli uni 
dagli altri . Coteila diilin^ione sarobiie inutile in bocci 
di pn uomo, che pon possedere se non che beni liberi. 
Dunque se pop vogliaino dire , che .Qtanferrante era un 
matto, ed inconseguente uomo , debbiano ingenuamente 
confessare , eh’ egli era persitaso, del fedeeommesso primo<^ 
geniale ilìituito da Ferrante il vecchissimo . Cessa adun* 
que quella ragion di sUepsUi , $ù. di cui tanto ti fonda la 
contraria difesa , , - ' 

L* essersi alienati poi alcuni beni compresi nel fedecommes^ 
so di Ferrante n»o di certamente alcuna ragione di piu 
all’ avversario . Dal fatto argomentare al dritto non è rn 
gipnare epa sodi principi La eoatrovenzione al divieta 
non fa pruqva , che manchi U divieto (lesso . Vesserai 
alienati alcuni fondi eompreti nèl fedeeommesso di Ferra n* 
te, sarà una ragione per i chiamati a reviudiear tali ber 
ni dalle manj de’ suoi poascstori , ma non ellingue cenar 
mente il dritto loro , Quando tornerà comodo’ a D. Tir' 
berio non mancherà di far valere le sue ragioni contro a 
coloro, che po^ieggono ■ 4 beni aUeBoti ,‘C dove non ai 
jnodri giuda causa dell' alienazione , non ha. paura cerur 
■mcateji^a9t<i«wbffe pql giudizio ». . , • o 

L ’Avversario però pop ha finito 4> spiegare il gran tre- 
no delle sue opposizioni, Fgh amerebbe Involgere l’af- 
fare in un’equivoco. Và d'eendo , che quel Ferraute Pic- 
folomini , chf nel i66^ iditui {I fcdecommetsp , sia ben 
diverso da quel Ferdinando ^Iverio Piccolomini , che nell’ 
idess’ cpoca_ poesedea il feudo d> ^alZorano. Ne' libri dei 
cedolario lungi di trovarsi scritto Ferrante Piccqlomini, 
egli è denominato Ferdipando jSilverio Piccoipmini. Ecco 
dunque bea diverso l’ uno dall’ altro , dice il eoatraditto- 
re. Qofflo è appunto il /utefam inmrpe quesrert de latini. 
11 cognome Silverio era un cognome additizio di famiglia, 
.che indilfereme cosa erq adoperare , o omettere senza nuo* 
.pere n,i .alla chiarezza , nh ajla. verità » ^o)ti , sia por 
onorificenza , sia per bizzaria , sia per memoria di qual- 
che illuQrc auteoaia.iiggiuQgono cotefii nomi additisi, nu. 

r - non 


Digitized by Google 




< Tl >♦ 


non sempre hanno' la vó*na,'o la’ vanità' di ùs»rli-i II A 
nome iprincipale^è quel,'! che individua -la persona , '«<1 
ove qóefto'si accerti, e Si assicuri altresì il colonie, -non 
può esservi più dubiezza circa la identità delle' 'persone * . 
Ma eccone una pruova nel presente viaconero'f'elie 
legna ogni oinbra di dubiezza. 

X’ incontrailabile, che Ferrante chiamò al fedecommesso in 
primo luogo Antonio PiccOlhminr suo fìgliuol primogenito, 
ed in mancanza di .coOui , e de’ suoi, figli , .e discendenti _ 
maschi : invitò Roberto suo figfio secondogenito' i ,1 Quéfti> - 
sonù si leggono nèl tenamento di Ferrante, e que4i:%s- 
st nomi sono scrjtti ne’ libri del cedolarw»/.' Or^ nel’ ce- 
dolaria flesso nell’ indicarsi ì nomi di Ferrante , e oi'An- 
tonio, che fu il prifflo ad inteflarsi i beni, do^o- la morte 
del padre , vi si vede aggiunto il cognome Silverio ^ oltre 
» qudio di Piccolomìnì. Ma allorché pér morte' di Anto- 
nio i feudi si tramandarono a Roberto,- ed a liii furodo ^ 
inteflati, più non si vede appofto il cognome 'dì ìfih^itn 
ma si legge scrino soltanto Robertus '■ PiccoIòrftM '-^té^^ 
tur (i). Qual’ è la conseguenza di quefto fatto iJd còni 
seguenza ella è , «he il Regio Fisco riconobbe indifferenté 
cosa quel cognome additizio di\r/7ver2ó,- ed accordando II 
inteflazion de’ feudi a Roberto Piccolòmfnr qual figlio ’dt 
Ferrante , che nel Cedolario era flato indicato Petdinan-^ 
dtu SilveriiM Piccolomm ,ebbe per sicura la legittima discen-^ 
denza di lui da Ferrante medesimo y ed ebbe per sicuro al^ 
trest , che cotefla giunta era una cosa tutta sovrabbòiidante,| 
edinutile.il Fisco adunque credè baflantemente individuata 
h persona indicando soltanto il nome di Roberta Pkxolo^ 
piiniy malgrado , che avesse riconosciuta la sua-discendeti- 
«a da Ferrante Silverio Piccolominr. Dopo un fatto cosi 
permanente giuflificato da - carte così solenni ^ sembra una 
temeraria intrapresa il voler dubitare- , che il cognómè 
Silverio era un semplice cognome addifìiio , chò si, adope-' 
ra-wa dagli individui della famìglia , et si ométteva indif- 
ferentemente senza nuocere nè alla verità , nè all’ indlVi*-' 
duazione della persona. .i-n - 1 . 

1 '■ . C 4' '• ■ '’Abbiam' 


(i) FoU 57 . 
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'Abbiam tfltti argoQwati^ e le opposinom. dell’ 

tvv^sario : Abbiamo sodisfatta purancd a’ suoi . pens* 
sieri, < h 1 tedamento di Ferrante; è tempo di rivolgerci al^ 
la disposiaione pib recente di Gianferraote il vecchio ; 
£d eccoci a auovo laverò . . 

■ V7' - ^ ;'5. ’ II. ■ ■ -■ 

^,elk ' ipotesi che Io Stato di Balzorano non . fosse 
soggetto per disposizione di Ferrante Pic^ 

‘ \idomini;lo sarebbe sicutamerìt e inforza 
r: '[dèi tejlamento di Gio: Ferrante. 

D lmoflrata la veracità del tedamento di Fèrtatite Ficco* 
lomìnj » e la esigenza del fedecommesso quiVi ordina* 
to sui feudi} sarei}be inutile richiamare ad esame, la di- 
sposizione di Gio: Ferrante il vecchio . Oggi nòa è in 
famiglia- che il feudo di Balzorano, il quale era pds^du* 
to da Ferrante, e da lui è derivato a Tiberio. Sicché 
reggendo , siccome regger deve il fedecommesso da lui or* 
dinato sul feudale , a che brigarci del fedecommesso or« 
dinato da Gio; Ferrante i’ 

Ma in grazia della signora Vauzulli, ùoi vogliamo dar idea 
ad una ipotesi , cioè che non vi sia fedecommesso di Fer- 
rante.* Si ammetta per poco quefìa compiacente idea: Si 
metta da banda la già fatta dimodrazione. Anche in tale 
ipotesi la cosa è sicura pel noftro cliente, imperciocché 
il fedecommesso primogenìale fondato da Gio.- Ferrante è 
sì nitido , e chiaro anche sul feudale , che nulla possono 
nuocergli le contrarie obiezioni. La volontà di Gio: Fer- 
rante è spiegata in modo sì ampio>, ed indefinito , che 

Q uando pur non vi fosse fiato l’ antico fedecommesso sid 
sudo di Balzorano, lo sarebbe fiat<> in forza della sua 
nuova disposizione . Dimofiriamolo. 

Gìovan Ferrante Piccolomini avendo, al pari de’ suoi mag- 
giori sommamente a cuore lo splendor della sua famiglia , 

veuu- 
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venuto a morte nell’ anno T74.9. cosi dispose: „ Item 
„ per ragion di legato , ed ogni altro miglior modo la- >- 
scio a Pietropaolo mio figlio primogenito , e dopo la 
,, sua morte agli altri successori della primogenitura ìfii* 

,, tuita da Monsignor Pietro Paolo mio Fratello defonto 
,, nati li beni liberi allodiali , burgensatici , e di qualun-* 

„ que altra specie a me .spettanti , e da me posseduti’ ne*' 

,, territorj de’ miei feudi, come ancora tutti gli raigliora- 
„ menti da me fatti nella casa primogeniale, dove abito 
„ presentemente polla alle radici di Montecavallo ; quali 
„ beni come sopra descritti, voglio, ordino, e comando, 

„ che reftino perpetuamente , ed interamente aggregati ^ 
j, ed incorporati alla predetta primogenitura , e per con- ^ 
„ seguenza sottopofii a tuni ì vincoli , e condizioni con- 
„ tenute nel tefiamento, e codicillo del predetto Monsi- 
,, gnor Pietro Paolo Tcfta. Eredi proprietarj ne’ miei be- 
„ ni liberi , ( eccettuati li feudali , e beni come sopra da 
„ incorporarsi , ed aggregarsi alla primogenitura di Pietro 
„ Paolo Tejia ) voglio , che siano Pietro Paolo Ertico , 

„ ed Antonio Telia Piccolomini miei carissimi figli per 
„ egual porzione. “ (i) 

A buon conto il tefiatore ordinò , che tutto ciò , che vi era 
di libero traili suoi averi, fosse del suo primogenito, ag- 
gregandolo però al maggiorato ifiituito da Pierpaolo Te- 
lia . N’eccettuò i soli beni' liberi burgensatici, ch’eran 
* siti extra fines feadorumy ne’ quali volle , che succedes*- 
scro i figliuoli maschi egualmente. Crede l’ avversario, 
che non avendo il tefiatore dispofio particolarmente de’ 
fetidi , vadano quefti esenti dal vincolo della sofiitii- 
iione primogeniale , e ■ che . perciò l’ aggregazione debbà 
andar limitata soltanto ai beni liberi di natura but- 
gensatica , ch’eran situati nèidifiretto de’ feudi medesF- 
mi . Ma quanto sia cotefia sua idea contraria alle ge- 
nuine intenzioni del tefiacore , sarà l’ interessànte oggetto 
del nofìro esame. ' 

• . .. . ■ ' ' ■ ' " ■ 

. ' C 3 - ' ■ Pri-'' 
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P Rimieramente il rioflro. conwadittoré va dicendo , che aven« 
do il teftatore Gio: Ferrante dispofto unicamente di beni 
liberi , improprietà somma sarebbe comprender i beni 
feudali, a’ quali tal caratterinica non può convenire. 
Ma se con occhio sagace ^ ed imparziale si voglia alla 
disposizione di Gio; Ferrante attctidere , noi troveremo , 
ehe egli volle tutto comprendere; ond’è che o il fìrtida-> 
le era soggetto ai vecchi maggiorati di famiglia « «d allo- 
ra doveva caminare secondo lo regole , che i suoi mag- 
giori avevan dettate, o era esente da gravame, cd anda- 
va compreso nelU univetsaie disposiziose de’ beni Uberi g 
?he volle vincolare» , 

Non è disputabile, che Gio: Ferrante intendea far ttnà di- 
sposizione Utile, ed efficace. Trovando egli dunque nel 
suo patrimonio beni soggetti >ad antichi fedécommessi' di 
famiglia , reftrinse la sua disposizione sui beni liberi . 
Or quali erano siffatti Behi liberi, se non che f^uelli, 
che non compresi fra gli antichi maggiorati di famiglia , 
era egli al caso di regolarne il. modo della successi oUe., 
so^eftandoli a fededotmnSsso , secóndo che le leggi no- 
llrè permettono ^ Analizzando adun^ub le idee del tefta- 
torcj/si ravvisa ben chiaro , che egli sotto nome di' beni A 
liberi intese additare il contropoflo di quélli « che pdr 
altre disposiaioai degli àvoli suoi doveàn passale a colo^ 
ro, che vi erano invitati. Io donVerréi > che se taluno 
denominasse beni liberi, potrebbero nòti coniprenddrcisi i 
feudi; ma se taluno^ conie avviene nel. caso Uoftro , 
ciò dicesse Con una idea di rapporta, b di disconvenieq- 
-za dagli altri beni soggetti a fedecommesso , non vi è 
ragione , per cui ndn Ci si debban comprendere i feudali s 
Conceduta al baronàggió la facoltà di fedecomroettere t 
feudi , possono quefli bSser liberi , e soggetti , secondocchò 
i feudatari si siea valutilo puf nò, del novello favore ad 
essi loro accordato. Dunque non è assurdo il dire^ che 
taluno possa aver feudi liberi, c feudi soletti. Essi sa- 
ranno Uberi quando su di essi non si è Uabilito gravame : 
Saranno soggetti , quando il feudatario vi abbia inipofio 
.alcun vincolo di fedecommesso. Non fia dunque- maravt^- 

•> glia , 
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glia^, che i feudali oggi possano benisarno dirsi talvolta, 
compresi nella classe de’ beni liberi, quando ciò ai dica- 
eoa idea di contrapofla agli altri beni dell’ ifìesso pro- 
prietario , che si trovan soggetti a nodo di fcdccom- 
messo primogcaiale . Or tale fu l’idea di Gianferrantc » 
possedendo egli de’ beni liberi , e de’ beni soggetti ad an^ 
tiche primogeniture , ed essendo essi o feudali , o turgen- 
saticl , spiegò, che non intendea affetto disporre che de’ 
ni liberi. Dunque lungi,, che avesse dàlia sua disposizicN 
ne esclusi i feudi, egli pare. al contrario. Se quelli eran 
liberi dagli antichi fedecommessi , egli volle aggregarveli , 
e lasciarli nella pt-ima, loro soggezione , ove altrimenti 
fusscro vincolati . , > 

Ma perchè tanto affannarci eircli la dimoifeazione di quello 
assunto , se lo flesso teflatore , interpetre di se medesimo, 
in altri luoghi del teflamento ci toglie /interamente da 
impaccio.^ E’ massima di critica legale, che dove sorga 
dubbiezza nell’ indagare la genuina, volontà del teflatore, 
conduce moltissimo, che si consulti l’ anteccdeiite i ed il 
susseguente , e si vegga l’ intero conpicsso della disposi- 
«ione . Dal tutto insieme si può benlssimn ravtfisare qua- • 
Ji Siena le sue idee traendone il netto, ientimeoto. « Il r 
celebre Averanio sulla scorta di chiare leggi ne fpttnò 
una regola espressa cosi. Hxc eJl.re&Hy & n Ugibus 
adprobata y & rat ione confirmftta ìnterpetraiio ex . amtb - 

CEOENTlavS ENJM, ET CONSEQVBNTIBUS SEIClTVli SEH- 
T£(iTIA SCKUENTIS , ET £M£RG1T VEH1TAS , OBOVGTA 

AMsiGeiTATE verbori'm (i). Con queAa norma 'diret- 
trice seguiamo il filo delle idee del teflatore. £gli volcùr 
do ancora contemplare gli altri figliuoli maschi, disse, che 
iiìituivali ne’ suoi beni liberi , ewrf/o i feudi y ed altri 
ieni come sopra ih eggregetsi al maggioraiù ì dì Piètra Poo-^l 
lo Tejìa. .Se non voglianip prènder la ragione a i rove- 
scio,! dobbiamo direi^ che Gianferrantc sótta nome di 
beni UMd intendeva anche 1 fendaltÀ, Imperciocché, se 
egli fosse fiata persuaso , che sotto nome di beni liberi 


-(r). Awtatw inU>pr, ìur^.libK ut* ; ; 
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il feudale non eravi compreso, a che uso serviva eccet- 
tuare da quella classe -i feudali , allorché trattavasì di con- 
templare i secondogeniti? Qui excipit ^ aliquid detrahit da 
tota. Dunque il Tellatore, che sotto nome di beni liberi 
avea tutto compreso, e feudale , e burgensatico intra Jincs 
feudi a favor del primogenito, recede da quella regola, 
allorché dispone per>i secondogeniti degli altri beni liberi . 
Egli a maggior chiarezza n' eccettua il feudale nella 
sola illituzione de’ secondogeniti . t Se nella idea del teda- 
tote non fusse .fiato ' sicuro, ehe col nome di beni liberi 
andava pure il feudale- compreso , io ritorno a dire , a 
che uso serviva, lo eccettuameli.* Qual’ è dunque il risul- 
tato di quella discussione.* O il tedatore era sicuro, 
che il feudale in forza degli altri antichi maggiorati 
apparteneva al primogenito, per lo che i secondogeniti 
non avevan dritto idi aspirarci , o pure quando ciò 
non reggesse , dobbiamo dire , eh’ egli disponendo di 
tutti i ;beni liberi a favore del primogenito , v’ in- 
cluse anche il feudale . . . > 

C ontro alle cose diraoftrate si fa innanzi il dotto con- 
tradittore allegando un tedo contenuto negli usi feu- 
dali , ove da scritto così e In generali aliemtione vassalli 
non continetur feudum , ■> nisi nominatim diéìum sit‘ ed al- 
trove. ienr/ftv'i/'nv /n veneVV/one non Contineri, nisi 

expresse de eo aàum sit. Dal che' ei vuol raccogliere, 
che dove del feudale) espressamente - non si disponga, il 
•feudo non può mai intendersi compreso nella generale 
disposizione -de’ beni Ecco il grande Achille della difesa 
del .mio avversario. Ma noi abbiamo pronte all’uopo più 
rispode soddisfacenti tutte, c plausibili. 

Dir potrei col Giureconsulto* Ulpiano , che in giurispru^ 
denti espressa anche si dice quella volont.^ , che tralucc 
da chiari ,' ed idonei* argomenti (i)i Che expressa volun- 
ias dicitur etiam ea^ quee idonea 'oliqua conieiiura explica*- 
V.. .i ju c.; ■; j , . . tur ' 


(i) rArguutfn. aj., e L.-t^ ad Senaiuicons. TrebelL 
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■fan (i)-. ’fQ»fel'°*oggÈiWgÌH<^ 

•<K qimiitat^ , 6 fon6r«;ffy^£/à^'V(j?u/|ì 

set cmptlukdéiia- non ^eJl ‘/'iHa' 'iSé^ 
diói\ compreiuitsai . M» ^tìvà Sólo livVci^H% ; chic 1 * adi- 
titi teoria 'cavata :dtfl ftudali 1»in^‘, chi; a¥- 

bia incontrato ;]^ta ati^ogHfenzh tfti ‘ H nofftfi'Fcfiéiftl , fe 
nei Tribmtali 4 el '^ejgAot'^‘ è ahz? ' i^bhti'a<fehi ' 

-trin’ acdatnata* in tuit’t tdhiH jìi^iRìjt) 

Egli -è uopo raffinentartci^, Che nél hb!^'«bgno'f 

sicbè tutti sono <1* indoli! j^Vaic 'à 'Miicé i che' àtfSo 
-Insita > c nativii ^}a qiiaiiti «Vcdhaiia . ' Ouihdi" ÌA'ihfte‘, 
che r credè • dev’ esserlo eziandio nello 'alM* 

•dio , nè può dividete • 1’ /ie;'efl'//j^/um \ coihe chiama vasi 
-nell* antico linguaggio fetìdalc ), o sia l’allodio dalla sùc- 
• cessione del ffeudo { c Che dove -il * feudatar^io“ dÌSpor^ 
Con un titolo Universale di tutt’ ì suole beni ', ^nno in 
tale disposiziono compresi anche i fèndagli , gWdchè il feu- 
do «ra noi non si teputk una cossi diflinta.^^ e sepgr<Wi 
dal refto della eredità , ma va con -qtìèlla incluso y e cofr 
giunto. Qaefte sono le conseguenze della 'riararà de’ feudi 
noAri . Ferlocbè i nollri Giurici , sccondochè ci assicura 
Marino Freccia , con sommo avvedimento flabiliroii la 
massima , che ; Feudafarias tejìando unwersaìifer , dt fc’ódfs 
etian dispstuisse cemetur : quia fmdùm non eji "quid dk’0/-~ 
sum, aui sepamtum ah ber editai e ^ sed "iheiusum ^ 'Q-hiCoy- 
poratum in ipsa ìiereditate , & quF‘ admitfitar dd ' hhredith' , 
ftd» , hibet ttiàrk ieudum f cam ipse sìt de huccessuris" ‘ ^ 
Col lume di quelli principj gli Scrittori del foro “Kapole- 
tano esaminar4Dd 1 * articolo , se fatta una idituzionc uni- 
versale , e grdbato 1*. erede di fcdecbmmcsso , 'slà" tancò 
nella iftituzione , che nel gravame anche il feudale cofnr ^ 
preso. Egli è véro, che ottenuta da’ feudataTj “ la facoltà 
di fcdecommettere , vi furono alcuni Gìurifli , che j)ic- 
' - - " canj," ■"* 

‘ 1 ^ 

(i) Giuseppe Pasquale Cirillo Civil. irf^t. jar: hni, ìfiL 

t, tit. 15. $. I. a. ■ , ,v 

. \i) Sorge- Bhwllfat. Jorens. Tmù P. dap. 17. n) fi,''- 
(3) Freccia de suè eud. lib a. que^, 41.' si. 4. ^ 
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sottjgIiflS2a,aj(l4afien diceildtt,'fclie(ij feti- 
di, a'tre^n.bfsQgno di particoUr ed . espressa meor 

.sione y .perche potessero dir^i . compresi nel fedecommesso 
^universale . ‘Ma la sapienza del ^pro. non- iXQVÒ nè^plaur 
jsibili , nè' ben’ appoggiate .qitpflA isottigliezscj. . Prevalse 
.pertanto m ,tutt’ i tenip) tra noi |a .dottrina ^ che dove là 
dis^sisjone sia upj.yer^e , cioè esibisca un titolo, atto a 
«omprentiere^ omnem herfdùatem^f ?'si additi con esprèssio- 
jqì ind^^njitR,, abbraccia anche jl ^feudale ^ nè .-vi è biso- 

,gno di /pecial mensio^e dp’ feudi' flessi . 0 -! *" i • 

Fin. da tènipì di Cam^^p de,Mtdici.si .discettò; consimil con- 
'^oversia,! avviso , che la disposizione: uni- 

^versalc tion csclut» il feudale (,r). Seguentemente ne’ tem- 
pi del (jizzarelli il ,S,. C. eb.be jpure a definire una so- 
migliante ^ contesa . . P^ye allora., nuovo , coteflo, dubio . . 
Ma il X C. , lungi -pi persuadersi,, eh’ era necessaria la 
specifica menzione del feudale , decise l’oppoflo per la 
f^iOTih i', quia' yerba universali^ haì^nt vim specifice ., & 
sunt cequìpolleni'ia ^peciali'bus & ex mente contrahentium 
idem qperaniur , <7C si omnia omtssa in specie essent dedu&af 
Indi soggiugne , nam umversalis . dispositiò ampliai, dispor 
sìtìonen y ut omnia comprefiendat , qua; sptcialiier fuissent 
éi£ìa . . . , quia illud signum universale dcclarat t menten 
contrahentium Juisse , quod omnes heredes extranei admittan- 
iur,&. ampliai concesswnem ... ex quibus S*. C. pradi~ 
fiam opinionem sequutum fuit (2).., • 

Su tal decisione rapportata dal Gizzarelll , Baldasarrc dq Ao^ 
gelis notp cosi : & quando ex mente contrahentium per 
aquipoUentit. verbc enunciata dctegi poterli volume etiam 
de feudali contrahere y sive disponere'y quia eo casu . feudalia 
comprehendùntur (3). 

Consentono alle flesse 

, Barn-».. 


(1) Medie, consi 2P« num. 14., ... 

(2) G 'izzarel. decis. p2. n. uìt. . 

(3) addìt. ad Gizzar. n. i. 1 •' 

Wj/o-' jBapt. Hodier, qddit. noyis, ad decis. Surd. decis, 

ti. n. i. & seqq, ... 


M. n 


idee .il Consiglier .Odierna -(4) ,^:il 
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Bammacaro fendifla de meglio i{h-ui^ del foro napole- 
taoo (i], e con moltissimi altri il Consiglier Giuseppe 
de Rosa , il quale ammeue , che quando possa ex xrip^ 
tura tefiamentì aversi argomento sufciente per dirsi com» 
preso nella disposizione il feudale , non è necessaria la 
espressa , e specifica menzione di quello (z) • ' 

Nè senza ragione i nofiri Tribunali aderirono a tal sifie* ■ 
ma , senza lasciarsi scuotere da ciò, che negli usi feq« 
dali fiava scritto , che in generali alienatione vamlli ,non, 
continetur feudum , niù nminafim didan sit • Altra era. 
la economia de feudi di Lombardia , per ^uali gli. usi feu<> 
dali furono scritti : Altra è l’ economia de* feudi ^Icl Re- 
gno. nolìro. I feudi di Lombardia eran: d’indole pattizia, 
su de' quali il feudatario non potea disporre nec de una 
candela quidem^ come energicamente dice 1’ Isernia (}). 
Non poterai nec disponere , nec prò anima Judicare * ’ Reco 
perchè disponendo taluno de’ beni suoi sia per ' a^ tra 
vivi , sia di ultima volontà , malgrado qualunqqe a^ipiez- 
za di formula, i feudi non vi epan con^presi . ^i, for- 
mavano una classe difiinta di beni , de’ quali il feudata- 
rio non era al caso di poter disporre* Sicché non potei^ 
mai presumersi averne dispofio , tranne quando speciitea- 
mente avesse ciò spiegato , appunto per non darsi ,lqPSh 
alla caducità a beneficio dei Concedente . Ma nel nofitro 
Regno han dominato regole, diverse . I feudi ànfpo più 
la qualità di beni patrimoniali, che non aveano; i‘ feudi 
di Lombardia , e specialmente quando fu accordata al Bar 
fonaggio la facoltà di fedeepramettere su. di essi jj . non 
si è ragione , che., un feudatario disponendo, con., tìtolo * 
universale di tqtt’ | suoi beqt, non vi-vadan pure j. feu- 
di ccmgìunti , ^uuno , che dispone in titrmini uni-versali, 
si presume, che abbia voluto disporre tutto ciò,, eh’ è' 
fra. le sue facoltà di farlo . Dunque aljorchè '• tsluno 
dispone di tttu’ i suoi beqi , e sottppoim la sua eredità a 



.f.. 11.1,1 «IMI uri, 1...^--. I 

Hos.. pcgludi feud. Leà, XllA-nunu — 

Andr, de Isern, in cap. an adgr^u^ y^rl}, 
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fedecommesso , debbono alla flessa legge andar sommess’ i 
feudali , perchè il feudo tra noi , ripetiamolo col Freccia , non 
ejl quid diversumy eut separatum ab-hereditatOfSed incìusum, 
& incorporatum in ipsa hereditate , & qui admittitur ad 
hereditaiem , habet etiam feudum , cum ipse sii de suLxessu’ 
ris (i) . 

Dalle cose ’dimoflrate sembra evidente, che secondo il pen- 
sar comune de’ noflri Feudifli', per sapersi , se il feudale 
siasi compreso nel fedecommesso , 1’ affare ricade ad esa- 
me di volontà . Tutti son concordi in affermare , che 
fa d’uopo consultare il codice, in cui è regilìrata la som- 
ma de’ voleri del teftatorc, c che ove si abbia pruova 
qualunque di volerli comprendere nella disposizione , tanto 
batta per dirsi il feudale gravato.' Or se noi analizzando 
il teftamento di Gianferrante troviamo non equivoca la 
sua idea, che ove non fusse" flato il feudale compreso 
re’ vecchi maggiorati di famiglia', egli pur voleva aggre- 
garvelo, non par, che dobbiamo da quella dipartirci : Noi 
di sopra abbiam rilevato, che Gianferrante volle aggregare 
ad uh maggiorato antico di sua famiglia tuttociò,che av- 
vanzava di libero tra li suoi averi . Egli Sotto nomi di 3e- 
ni /;3err comprese 'anche il feudale. Combinando insieme 
il filo delle _idee del tefiatore , il complesso della sua’ di- 
sposizione, e le sue varie pani, siamo assicurati dvquefla 
tesi. Il nottro Contradittore 'col raffinato ' suo ingegno si 
è fludi'ato di riunire varj argomenti per pprsuaderci dell’ 
òppótto ^ che certamente non reggono ad un rigido esame, 
éd'aifseveri calcoli della ragione, e della degge . 

Ma a che andar- 'minutamente analizzando'! sottili di' lui 
ficàmi perchè’ ^rdérci in 'mezzo ad ipotesi, mentre il 
^cudcTdi BalzoriirioV che oggi è il solo che trovasi iff fa- 
tnigliat, è ^sicuramente' compreso- nel maggiorato di Férran- 
'te ìF vecchissimo', siccome fcotr’soìida dimoftrazione si è 
dianzi" chiarito Se- dunque '^er 'qualunque' aspetto è sibura, 
la" esistenza del maggiorato , se esso spetta certamente a 
•i>. Tiberio per benefico' Invho de’ suoi 'maggiori , qual 




(iV Free. 
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dritto potrebbe ostentarvi la Vanzulii ? Ella , ove reg^cs-- 
se il presunto si|o credito , non potrebbe sperimentarlo , 
che su i beni liberi del suo defunto marito . Ma ella sa- 
pendo, che nel di lui patrimonio non esistono che quan- 
tità negative , si lusinga , che possa giovarle per la 
mancanza de’ bcqi liberi il beneficio dell’autentica res 
Ecco l’ultima risorta, cui si rivolge. Ma cotesta risorta 
è anche inefficace per lei. Dimostriamolo. 

CAP. III. 

Zd pretensione dotale non può in qualunque caso 
. nè ai beni feudali nè a burgensatici recare 
il menomo danno . 

L a Novella 30. di GiuAiniano , e 1 ’ autentica , che quin- 
di è tratta r, non parlano* , che di donazione prvpter 
nuptias , c di dote da ‘coAituirsi alle 'figliuole di colui , 
che ordinò il fedccommesso . Vi era allora una ragion 
di equità assai plausibile . Qualunque sia il divieto di alie- 
nare impoAo a’ beni , esso non deve mai intendersi in 
guisa, che urti col dolce senso della natura . Gli antichi 
Giureconsulti avean anche in più occasioni trovato ragio- 
nevole potersi per cagion di dote dimembrare il'fedecom- 
messo- deir ascendente . Riandando le pandette , no! c’in- 
contriamo in un luogo di Ulpianó, che con molto buon sen- 
. so cost decise. GiuAiniano però volle più spiegatamente 
determinarlo; Quindi diede fuori la sua novella 3<^., nel- 
la quale Aabilisce -quel che gli antichi Giureconsulti avean 
prima di lui creduta cosa * sicura perchè dettata dalla im- 
ponente vocelfiella natura*. -- ■« ’ 

. Tanto il responso del Giureconsulto Ulpiano,che la novel- 
la di GiuAiniano non parlano , che "del caso di doversi 
provveder di dote-le figliuole deKfedecommettentc , e lad- 
dove non vi fusséro altri beni , èra giufio , che dai beni 
fedecommessi le discendenti prendessero la loro dote . Se 
l’ascendente, di cui erano i beni , si trovasse in vita , 

. . D ^ •' noo 
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non avrebbe trascurato qucAo sacro dovere. La conget- 
turata sua volontà giuftamente lo insinua: plus diUuniy & 
minus scriptum y direbbe Fapiniano (i). 

Or cotefta ragione doveva cessare all’ intutto quando tratta- 
vasi di reftituzione di dote. Cessava allora il favor del 
sangue , che è potentissimo . Oltre a ciò potea il dotante 
cautelar meglio i suoi interessi: poteva il danaro dotale 
impiegarsi senza farlo gravitare sul fedecommesso . E se 
noi fece , perchè far ricadere a danno de’ chiamati al fe- 
decommesso la indolenza , o improvida condotta di chi 
volle arrischiar libero il danaro dotale? Qual ragione vi 
è quindi di diminuire per tal causa 1 beai desinati al 
perpetuo splendore della famiglia ? Cosi ragionavano tra 
gli antichi interpreti Angelo , e Giason^ . Le idee di 
coftoro seguì l’ Alciato » che fu il primo a congiungere 
alla giurisprudenza il lume brillante della erudizione , e 
della eleganza . Simìl cosa soilennero Socino il giovane ^ 
ed il Pellegrino , Fachineo,, e il Merenda altresì rileva- 
rono con somma dottrina , e buon senso l’ assurdità di 
coloro , che avevano arditamente voluto cftendere lo fìa- 
bìlimento della novella al caso della retlituzion delle doti . 

Noi però confessiamo ingenuamente, che nel foro ha il più 
sovente dominato il sentimento propizio ^alla reftituzione 
delle doti dal fedecommesso . Il Cardinal di Luca , cut 
non mancava penetrazione , e buon senso , vide quanto 
era sconnessa la disciplina del foro sù tale oggetto . Egli 
voleva reclamarne alla verità ; ma non avendo coraggio pari 
alla ragione , si arreAò all’ acclamata dottrina . Potrei , se 
l’uopo della difesa l’esigesse, dimotlrare quanto ^ e più 
aggiuAatamente ragionino coloro,, che escludono dal bene- 
fìcio (Iella novella il caso^ della reAituzioa. delle doti. Ma 
otium nohis fecerunt il Facchineo , ed il Merenda , che 
con acume, e buon senso hau. dilucidata queAa materia . 
Se al contradittore piace , che si segua il foro , piace 
anche a me attenermi alle sue dottrine , Consultiamone 
dunque le sue massime j e noi fortunatamente sù queAo 

, ogget- 

' ■ ' * ' ’ " — ' — “ **■-■■■ ■ ' ■ ■ ■ _ Il U S I ** 

(i), L. 102, D, de condì t.y & demonjlr. 
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oggetto troviamo m^r^ata unaJìmiuzion9<^, che è confa- 
centissima alle circofìanze' pahfcolaN de/Tà causa presente. 
Noi dimofìreremo , che quantuncme per uso del foro sia- 
si talvolta efìeso il benefìci^ d;J^ autentica alla specie del- 
la refìituzione delle doti» pur non per tanto se n’è sem- 
jfe,ecce^tw,o„4’Mso 

tratto con cinna, turpe , éd ' infame . £c^o . T ibt^eaìmKe 
oggetto dellà tionra al 

Supremo Magilkato ia.tm ibgiitt separato ni 
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Si\Jtiéò^^7y\ 0ià "t), , Tiberio ' Tictolàmpii ntii 

'it prèmhlo ', 
in jeuMÌibm^ ^ìve A4. àtteniUo’MU.G^ C* - 


^r^Ra gl’ avanzati desideri dell’ avversaria merita pur di- 
X ilinto luogo quello , con cui si lusinga , che mal- 
grado il fedecommesso impoflo su i feudi esiAcnti nel 
Kegno di Napoli di appartenenza de’ Signori Teda Pic- 
colomini , possa ella obligar D. Tiberio , eh’ è chiamato 
al fedecommesso , a sodisfare il preteso suo credito dotale. 
Ella in soAegno di qucAa sua idea va ragionando così . I 
feudi del Regno di Napoli hanno insita , e nativa la qualità 
ereditaria, Cotclìa qualità va indelebilmente impressa al- 
la loro soAanza , la quale non si altera , nè si cangia 
malgrado il fedecommesso, che su di essi s’imponga. 
Effetto di tal qualità si è, che il successore nel Feudo 
debba sodisfare i debiti ^f/am in aéìione personili del 
feudatario defunto. £ se i così, ella conchiude, non 
vi è ragione, per cui D. Tiberio possa evitare la neces- 
sità di sodisfare il presunto debito delle sue doti . 

Il noAro contradittore versato nel foro , e nella disputa , 
sa trovar le ombre nella evidenza medesima , e i dubj 
nella Aessa certezza . £’ cosa risaputa , che i feudi del 
Regno per la qualità ereditaria da essi inseparabile 
producon 1’ effetto , che il feudatario successore non 
potendo sfuggire la caratteriAica di erede dell* ultimo 
feudatario defunto , è tenuto a sodisfare i debiti del 
medesimo di qualunque indole fussero . I noAri feudi 
possono benissimo vincolarsi ad ipoteche , ed obiigazio- 
ni , ed essere alienati , ottenendosi 1* assenso Sovra- 
no , che non suol negarsi giammai . Effetto anche è 
^qeffD.aleihi qualità ereditari^ :m fta , che li accompagna. 
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Cotefli effetti però dispiacevano un tempo al baronaggio 
del noilro Reg^o. I ndftrl feudatar) ' aihavan ’ conservare 
le loro signorie nelle proprie famiglie Il .loro sommo 
oggetto era di eternare nel casato 1’ ampiezza de’ beni ^ 
feudali , Quindi vedendo , che f alienazione'^ de* feudi e 
la facoltà di obligarli*,. e soggettarli ad ipoteche eran 
cagione, che tal volta t' feudi uscivan dalla fìmiglia', 
imploraron la facoltà di ftabilire in essi le sbftituzioni', 
e i'fedecomraessi , acciocché resi si lusserò durevoli nelle 
linee de’ legUtimi successori . Quelle idee essi spiegarono 
con molte, e replicate suppliche date al Rea! Trono, pet 
ottenere , che a’ feudi s’ imponesse 1* obligo della necessa- 
ria rellituzione tra’ successori feudali. Così essi esposero 
nella supplica data al Rè Filippo III. nel 1595. ha suppli- 
cano perciò si degni concedere per grazia speciale al Bàronag^ 
gio di quejlo Regno, che possa il possessore far sufiituzionr^ 

0 fedecommessi su de' beni feudali, uno 0 più a loro aroitrìo. 
in henejficio però delle persone comprese nella successione de 
feudi, e proibir le alienazioni, ed obligazioni di qualstvoglià 
maniera, in modo che quello, che succederà ne' feudi predetti'^ 

KON SIA OBI.1GATO A PESO AtCVNO ^Et PSUDATaKIO.| 

ma solo a' pesi del feudo (i). 1 

Simili idee spiegarono nel 1641 rinnovando le tiesse peci a 
Perchè nel Parlamento deUannà \(n<^,ed in quello del lójp. 
si supplicò V. M, di un capitolo dèi tenor seguente videlicet ^ 
Item si supplica V. M. si degni far grazia al Baronaggio 
che possa il possessore de beni feudali' . . . . fare s^ituzioh- 
m , e fedecommessi nei sopradetti loro beni feudali con uno 
0 più gradi di sqflituzioni a loro arbìtrio, a beneficio però 
delle persone comprese nella succession de feudi ... e per- ‘ 
chè V. M. non si è degnata pigliar altra risoluzione soprà, 
la concessione di quefia grazia tanto desiderata dal baronag- 
gio .... per potersi conservare te case antiche , , , 1 

ESSENDOSI VISTO PER ESPERIENZA, CHE MOLTI BARONt 
ANTICHI PER debiti CONTRATTI .... SONO STATI CO- 
STRETTI DI VENOERE I LORO FEUDI . . . . DÌ ttUOVO SI 

■ D 3 . ~l 'sup- 

(i) Cap. XI. del parlamento del 1^17. - ■ ' 
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fupplictt^y.. M. ii degni concedei non solo h ' aopr'aéetta 
grazia siccome -si- é\ supplKa((t pa parlamenti dell' anno 
f liSip Oc. (ij. . . ^ • . ' 

Da ci^ |>cn,si vede, fhc noa ad altro oggett» r feudatar) 
del JRegns jmplprgrono Ja; facoltà di imporre' fedccommcs» 
si ,, e sofiiin^ioni ne’ feudi ,, se non chè per tramandarli 
à’ successori liberi ed esenti; da ogni debito, e peso> 
che m^i godenti prp tempore y\ avessero contratto, 
lasomma il fpdecpipmesso impoflo sul feudale ad altro 
pon è »> che ad evitare i .due spiacevoli effetti 

della Qualità ereditaria, cioè libbra facoltà dii aJie* 
jjarll ,, Ci 1’ obligo del fèudafario successore di sodi- 
sfare i. debiti dell’ultimo defoiuo, Insorama il fedecom- 
.messo impollo sulli beni feudali produce il vantaggio, che 
essi si cuftodiscono intatti , ed illibati ne’ successori , 
si:nza cHe possano soffl ir molellia nè sul corpo , nè spi 
Valore dì' essj , per,i debiti, che mai vi si fitósero coih 
tratti da’^possessori prq tempore . Per effetto del fedecom- 
messo il feudatario succede come erede del fcdecomraet- 
tenie ,,^e per Jo benefico invito del medesimo, non già 
tòn»’^ dell’ ultimo defunto. Laddove così avviene, il 

chiamato va al possesso , e godimento del feudo ex propria 
persona y. O 'fx /uJiciOy & liberahtate Jideicommittentis , non 
gii per liberalità 'dell’ ultimo defunto , secondocchè esige, 
li natura de' fedccommessi ,, che .Papiniano suggerisce. 
tJnum ex familia prapter fedeicommissam a se , cum more- 
retur reljiUum , heres elicere debet \ Ei, quem elegit , FRusrRS 
/ JESTAMStSTO SUO LEGAT , QUQD POSTEAQl'AM ELECTVS 
PST , EX ALIO TESTAStENTO PETEITE POTEST (a).' -v 

?on ouprte Sicure, ed iudubiiate teorie, le quali risultano 
dalla na'tprà d» tutti i fcd$conrmessi . Per]occhè il dotto 
Giureconsulto. Fraocescantonio Magliano parlando appun- 
to de’ feudi sottopoffi a fcdecomn?esso in virtù delia gra- 
ziai dice ,, che allora il feudo sì- considera come ogni al; 
jra roba soggetta a reffìtuaione , ^ colle ffessCf regole vive, 
•V . . , - . ■ e reg- , . 

V I M ' ■■ J " ■ ■■■■ — i» — ~ — r 

. (0 ÌV del parlamento del 1642 Tom.IIpag. isdL, 

(2) L. 67 in princ. D. de leg, 2. _ ' 
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« regge . .Br -/ime feudum tuturam ’^deìcommusi' hduìt'f^ 
tjo^ue legìlm vivere dicitur (i). Sind] mente il grave', e' 
giudiaioso Conaigliere Ferrari ci attefta, che •’ per ' effetto 
del maggiorato iiHtaito ni’ feudi, ne risulta il’ irantaggia- 
di assicurarsi k loro 'durata ne’ sweessori set^’" alcun' 
timore di alicaaiione^ e scevri di peso, di debito, o gravamej 
a cui' sarebbero soggetti,^ sul loro 'valore, ed al quale do* 
vrebbero altrùnence i feudatari st^iacere , attesa la' qua- 
Jiti ereditaria, che va congiunta la i noflri feudi ; '/« 
frvdis igitur hufus regni erta Juit eecurìiasy majoratu eea 
fidekommiMo .condite ^ eadem perntanendi in auceesaorièus ^ 

aaSQUS t'LtO METO ALtENATIOMIS:; ONSRIS , AVT ORA- 
ITAMlKlt SUPER ILEORUU VAEORE, quibus oliter nficì pO- 
terantf cum mifta Mnt ; ìdeoqnehereditarìnm qwAijtotm etieM 
ultimi morientit aliia> subire debent' { 7 ,y, < ~^ò.| r ‘ 3 

Ecco pertanto.gl’effetti, che risultano' dal vincolo del fsdfr- 
commesso , che «’ impone su i fèudi . 11 feudatario '*1 suo 
cede' proprio jure: riconoscendone 1’ acquìdo da colui, che 
il soggettò a fedecommesso , non gtò^ 'dftil’ ultima-posseno* * 
re.' Da- ciò ancora ben s’ intende quel che insegnano 
i feudi (li , che > quando i fendatarj profittando del favore > 
della grazia soggettano i fedecomme^ i feudi , essi acqui* > 
flan» h natura pattizia ^ giacché si evitano gli effetti del- - 
la qualità ereditaria, quali sono appunto la libera aliena* ’ 
<biHtà , e r obligo ,. che' ha il successore di sodisfere t 
s debiti dell’ultimo defunto. Si- ascolti come nettamente cs < 
addita quella sicura nozione . Monsignor Fimiani : ìtocatus > 
autam ài feada jure fideieommissi ^ 041 era st>PBR'BO- appo* ) 
SITA FERRE HON TEAETUR, scd CO' tttntum y qBe^notur»:^ 
feudi secum fert'is enim non cum quaiitate'héneditaria finir. ^ 

Bit SAGTO EX PROVIBENTIA SUCGEoeT .CÒD- SOmma’- 

ragione ciò fiai detto. Impercioccbèiotdinandosi un fède*'' 
commesso sul’ fèudo , esso pec V indole idèi fexiecoinmemo t 

t . 'C t I . D^' ^ rtlc*t'-''^ 

.1 ài I -I II - -- I I- Il - i T t ■ f 'L\ . ,r -1 

r(i) Moglian, Jurispr^ jeudak Tom.'^ dib^ '^i TÌti"%Of'> 
J. 51. in jfse. V. r -v' '' •« n • 

. >(*) Ferrar, da- Feud, part, -IT, titv- l^ £ap. IF. 

(3) E/em. juris ftud, lib. II, Cap, IV, $. Vili, 
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ipockswQiiPffJ'tle' U’- nwnra' «ilk , • è dì^nt»1 patti«to f 

<«al , quanto dir^icbo.^ ieffctti naiccml dalla -miftura .dri«» 

]« fjuaIità,«redlMr^ st edin^tioim^à altueoarrellan sosp«i 
durante H jfWecomn^sso ; «d il feudo aitota taaquam lagitt' 
tA si traaiaiida al «uccessore, lenea .easfcr tenuta ad akuit 
pesa, a\^r 9 Yame, Sarebbe in fatti vaa Arava^gaaia- qoni 
mal uditt che jl ehiatnato al fi?deco«me«$o dcbbai. so* 
disfare j i^ttl deU’idtima defanta etd valow: .diel feudo, w- 
Qwàl vantaggio allora ritalterebbe dai fèdecoBunesso f.Rion 
^irebbero vaoi , . ed inutili i voti, dc’fendatàrj'' «piegati M. 
fante loru aupplich» » c riqscùviibe ,a 2 ioai >t <» fruilraoci^ 
alttesìila .graiia |/<chp.coQ tanta 'hnpegnu >il. .Bnrao^ggi* 
àinplor^, ed otr«noe^> dalla condiscendènzo do’TioAti .SovtA» 

Ri « I^ntiiender eboque ', che U aóQcessore 'di dèudo spneopev 
porto a fcdecommesfe , 'debba esaer tenuto a » «disfare i de» 
bltj.delL*u]tU»a defunte» Contic8d->una)idcfl'!to«’*»w^dtattrj.I 
■te« ehe uhma moderato uomo aa|»cbbe eompprtairla'r(i.3»> 

l.j , i^l -j 1 ,! t v p'. ■> 

■ ■■■»! Illljri iJdl I II lllipj /| Il T - ■! . ' "ó." ■■ i 'f 

r (i) ti' Uh .bai dire eiò, che assunte in. aria, dii fra» 
chezza iil dontradìttore , pioè, che inaigrado, ib&decomoKSsci, 
che I impiMiga' sul feudo , cojnunqiie diircntatae ésso; patib' 
zio,)Vi rcrta pur tuttavia la qualità eredium . Noatiui 
puà estere Concetto . più illusivo di quello i Sa i i-feudi 
tra noi -*on di ^ natura -mirti cioè che '' dovendo pa^ 
sarc .a fwceswrir e», jcugOTné , csai debbono prénderlti'Cciive 
eredi dell' ultimo, defunto.» «e 'per «detto del ledeconametsD 
divengonoi s«htnti> pattizi,, il dirai, cho rcrta n ruttavi a colla 
qualità- ^odit^nav .ù lo- (lesso , «he: dire , o che il re/r^/c sa 
p«<r<V.:/e.,,aeeaA- .laAimr'-;di esser i<AercÀ/a, o ^ che .qaan.m'nqùp 
soggetti ar,fsdeced)iùessa-contìrau«n3fcèero< ad'cssee unirti» 
vi, puòrcsserc cosa' più fmallrne«a'fiCertaoience nò, ■'Ass^* 
itifettà.Ù'inórtriiSiiriaori ,'C^e >laddovo il fisude è «r pa- 
Ao,. il successore vi spcoede come su di cosa dillinta dalla 
e i c d i tà d e l d ef u n to fe udatario -il s ucc« «« f u -la- consegue 
fropiri^ ;w«àtv»,:e.^m^ ló heofOco invito .del concedente . 
Co.sj il Rodoerio; Quando vero feudum ejì ex paH» 
videt^ÌA , j /4tc .^tìoceigojì ‘■Jwlh .pc^o.ae^nfar observare d/sjftw/- 
Aiyi $ .'VI ,ì\ ,c.i\ 'jy-v. «.'.'t-., .iv.s.'i ff/b' 
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Ma sento qui dirsi dal riverito contraditrore. D. Tiberio si 
è dichiarato erede , e successore del feudale con preambolo. 
Dunque almeno per proprio fatto egli è erede deH’ultimo 
defurito, ed ei deve in conseguenza di ciò riconoscere il fat- 
to suo , e sodisfare i pesi , e debiti da lui contratti . Ma 
qui r avversario vuol travolgere l’ affare in un equivoco , 
e la sua defirezza , e sagacità è tale , che un uomo di 
poco accorgimento potrebbe reflare abbagliato dalle sue 
brillanti idee . Si schiarisca l’equivoco , Il mio con- 
tradittore ben sa , che altro è dichiararsi erede sul feu- 
dale , altro è esser erede dell’ ultimo defunto . La voce 
heres ne’ feudi si prende in diverso senso , secondo la di- 
versa natura eh’ essi hanno. Ove i feudi sono di natura 
midi , subitochè taluno si dichiara erede del feudale egli è 
ancora erede dell’ ultimo defunto . Imperciocché la qualìtlk 
ereditaria, che va congiunta al feudo , fa sì, ch’egli suc- 
cedendo al feudo , deve sodisfare i debiti , ed ubbidire a’ 
pesi ingiunti dall’ultiino feudatario . Ove i feudi sono pat- 
tizi , il successore, a cui il feudo si tramanda , succedo 
colla sola qualità di discendente ex sanguine , e come chia- 
mato per legge d' invejìilura , senza esser tenuto a sodisfa- 
re i debiti del suo antecessore. Egli è appunto erede del 
sangue , non già erede del feudo . D dotto feudifia de 

D 5 Pon- 

tionem , & faiìum prtedecessoris , quia feudam illud habet jurt 
proprio, & cifra titulum hereditariat qualitatis-. ita sane con- 
cìudunt Capicyus , Menochius &c. quia feudum ex paélo eli 
dijìindìum ab hcereditate prtedecessoris feudatarii , illudque suc- 
cessor consequitur ex propria persona propter paàum apposi- 
tum in prima inveflitura , G in principio concessionis (i). Se 
dunque egli è vero , che per cagion del fedecoramesso il 
feudo diventa pattizio, sarà pur sicuro , che si traman- 
da al successore per proprio dritto , senza che sia obli»- 
gato a riconoscere il fatto del feudatario defunto , nè so- 
disfare i pesi contratti da lui , nè ubbidire ad alcun grava- 
me, che siagli piaciuto imporvi. 

. (i) Rodoer. addit. ad cap. 119. lib, i resoìut, de Mar. 
n. 14. , éJ 15.. 
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Pcnre con sommo avvedimento diftingue ne’ feudi tre no- 
mi di eredi diversi tra loro di significato , e di potere . 
Heres sanguinis . Quefio esprime il discendente ex sangui» 
nc primi acquirentis : Esprime la successione pattizia , ove 
altro non si guarda , nè si richiede , se non che la quali- 
tà di essere discendente ex sanguine di colui , che acquifìò 
Jl feudo , e di essere nell’ ordine de’ legitimi successori : 
Heredem enim sanguinis semper esse oportet : nam ad eos » 
qui smt desecndentes ex sanguine primi adquirentis , feudi 
deferuntur , La seconda specie di erede disegna l’erede al- 
lodiale della giurisprudenza romana : Heres hereditatis. 
Quello erede consideratur respeàu Jilii in feudo ex pa&o , & 
prwidentia , non herediterio , nam etsi habeat feudum tan- 
quam fiUus , non ut heres , tenetur tamen esse heres in here» 
ditate allodii , ne pater injuria afficiaiur , dum sine herede 
decederet . La terza specie / heres feudi dinota la qualità 
ereditaria congiunta a’ feudi mifti , qu<e consideratur in feu- 
do kereditario , nam ex inveflitura qualitas hereditaria tran- 
sit in propriam naturam , & feudi suhfìantiam , propierea noti 
poteji feudum habere , nisi sit heres in eo (t). 

Premesse quelle nozioni, passiamo a dileguare 1 ’ equivoco, 
in cui vuol trarci il sagace contradittore . Ne’ feudi del 
rollro Regno il feudatario succede, e diventa heres feudi . 
Egli ritrova nel feudo flesso la caratteriftica di erede 
dell’ ultimo defunto , e quindi deve ubbidire a’ pesi , che > 
sul medesimo s’impongono, e deve sodisfare altresì agli 
Oblighi qualunque siano contratti dall’ ultimo defunto . Ma 
dove i feudi siano pattizj , o perchè sian tali per loro indole • 
primitiva , o perchè divenuti tali ex pojìfaiìo per lo fedecom- 
itiesso impoflovi , essi si tramandano ai successore colla so- 
la qualità di heres sanguinis, il che importa, che non ha 
bisogno di altro a succedervi , se non che di essere di- 
scendente ex sanguine del primo acquirente , senza la ne- 
cessità di ubbidire a’ pesi, ed oblighi contratti dall’ ulti- 
mo defunto feudatario. Ecco il caso noflro , D. Tiberio 
Tcfta Piccolomini dopo la morte del fratello dimandò , ed 

ot- 


(i) De Pont. Cons. 34. n. 4. 5. 6 , voi. i. 
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•ttenne il preambola in. O. C. .per ener , dichiarate erede, 
e legittimo successore ne' feudi, che possedeva in. quefto 
Regno il defunto suo fratello . Egli spiegò., che non inten- 
deva esser’ erede in nulla del fratello ; ma che era, 
sua intenxionc di prendere i feudi per legge d’inveftitura,. 
e come chiamato agli antichi fedeconunessi , e maggia.», 
rati, eh’ erano in famiglia. Ecco dunque ch’egli lungi di 
aver mai aderito ad accettare la carattcridica di erede 
del defunto suo fratello , proteftò altamente , che succede^ 
va a’ feudi per lo benedeo invito de’ suoi maggiori» 

Ma qui incalza il Gontradittore . Poteva D. Tiberio dà 
fare contro la naturalezza de’ feudi del Regno , a’ quali lai 
qualità ereditaria va congiunta ^ £ qual cosa poteva^ vis- 
tarcelo , io rispondo , dopoché la grazia permise potersi 
ordinare maggiorati sul feudale é Allorché a’feudi s' ingiun.» 
ge il vincolo di fcdecommesso primogeniale , essi assumo* 
no la natura pattizia, gialla la comune dottrina de’ giuri- 
fti , e quindi si evitano tutti gli effetti della qualità eredì« 
tarla . Sicché allora il preambolo dichiara soltanto' ehi sia 
l’erede del sangue , a cui compete la succession feudale^ 
non già V heres feudi \ e quindi può benissimo prendersi il 
feudo senza rispondere a debiti dell’ ultimo defunto» 

In conferma delle cose dimolìrate giova osservare , che 
D. Tiberio non è figlio , ma fratello, ed agnato del de- " 
funto ultimo feudatario , e perciò come Ila rotondamente 
ilabiiito in un tello feudale , poteva benissimo ripudiare 
1’ eredità allodiale del fratello , e succedere unicamente al 
feudo ex propria persona . Ciò non era permesso al figlio , 
il quale essendo debitore di maggior rispetto, e riverenza 
al padre, dovea accettare l’una, e l’altra eredità , sebbene 
coll’ inventario evitava pure ogni molefiia . Era infat- 
ti indecenza , che il figlio prendesse li feudo , e ripu- 
diasse l’eredità allodiale». Ma tale indecenza non ha luo- 
go negli altri agnati , i quali succedendo al feudo patti- 
eio non devono incaricarsi dell’eredità allodiale del de- • 
funto , nè son tenuti d’ immischiarsi ne’ debiti da lui con- 
tratti • Cosi fla scritto negli usi feudali. Si cootigerit va- 
tallum aine omni prole decedere, adgnttua,ad quem universa ^ 
, bere- > 
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hfireditas pertinet , repudiata hereditate ^ Jeudum si paternum 
Jueritj retinere poterit : Jtec de debito hereditario al iquid feu- 
di nomine solvere cogitar . Ubi vero Jilium reliquit , ipse non 
potefi hereditatem sine beneficio repudiare: sed aut utrumque 
retineat i aut utrumque repudici (i) . Da ciò è evidente, 
che dove i feudi son patti zj sia per loro primitiva natu- 
ra, sia per lo fedecommesso ad essi impollo , l’ agnato , che 
vi succede, può benissimo prendere il feudo , e rigettare 
r eredità allodiale sena’ affatto brigarsi de’ debiti dell’ ul- 
timo defunto feudatario . Con molto avvedimento perciò 
D. Tiberio Piccolomini spiegatamente dichiarò , ch’egli 
lungi di voler essere erede di suo fratello intendeva sol- 
' tanto spedirsi il preambolo in Jeudalibus cotti treie del san- 
gue per legge d’ inveftitura , c come chiamato in virtù de- 
gli antichi fedecommessi della famiglia (a) . Quella solenne 
dichiarazione evita in lui gli spiacevoli effetti della qualità' 
ereditaria . Quella solenne dichiarazione rende salvo , e si- 
curo il dritto suo senza fargli temere molellia alcuna da’ 
creditori . Invano dunque si dibatte , e si dimena la signo- 
ra Vabzulli-, allorché si lusinga , che in forza del pream- 
bolo spedito sìa tenuto O. Tiberio sodisfare il debito del- 
le sue chimeriche doti. 

B Afferebbero forse più che il bisogno comporta le cose 
finora dimoftrate , per convincere ogni uomo , che non 
ami di dillinguersi per genio di contendere, che il pream- 
bolo ottenuto da D. Tiberio Piccolomini contenga soltan- 
to la dichiarazione del Tribunale di esser’ egli il legitti- 
mo, e prossimo successore al feudo , e non già di essere 
erede del defunto fratello • Ma a noi piace seguire da per 
tutto le tracce delle idee del Contradittore ,e tenergli die- 
tro finanche nelle più immaginarie , e bizzarre ipotesi . 
Tiguriamo pertanto , che D. Tiberio sia in realtà , qual 

non 


(i) T. II. XLV. an adgnatus . 

(zJ AAus non debet ifi’edum extendere ultra limites in- 
tenti onis ejus qui agit. L. non omnis D. si certum petat. Tul- 
den, de Jurisprud, extemporal. lib. 3. cap, 3, 
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non. fu, mai ere^_ dof fratello . Potrà, mai, «s*er; tenutOL 
al di,' là delle forze ereditarie ?. E v, il feudo , perchè, sot- 
topoflo a fcdecommesso , è suo tx ■ propriSf persopa^ootrebhc 
e.cser tenuto (n , èonis fropriit ,, non , esiftendo jìtri pepi, del 
defunto fratello Noi sofleniam cbc. nò. Ed eccoci, breve-il. 
mente, a dimoi|rarlo . ' .... , ' , 

.. li/ 

I, 1 ■ . '1 - ’) 

fallace- ipòtesi, che Dj T iberio- Piccolomini 
‘’fusse erede del. 'fratello , f ^omissione/ de }P, 


inventariò, non, gli nuoce- 


.-.A 


r , contradittpre nella' idea che, P,^Tihcrio,Piccòlomibi 
fu,^rerede. del- fratello molto Insifte’, che mancfladol’ in? 
ventarlo, egli %\^. etiamjh Mnis. p^rmriifiiAtWipi a. wdij^ 
fare i debiti, del defunto fratello '.. Va. 
modo adornando jl suo ragionare.,, ^.L’ orbisip^^Ti^^j^n^ 
ventarlo produce potefto. svantaggio" ali’ erede, che co’nfa- 
se le azioni ,, i. debiti ereditar], si har», copie . .debiti , pro.- 
prji dell’ erede medesimo , . ed eglij è teimt'o^ a," ^òdrafarli , 
nulla, oliando, che le sollanze ereditarie non, siano, a pp 
sufficienti . La legge presume,, egli, dice ,. c^e^ rpedc., i^ra- 
scurando di. vaierà di quefto, bèneficio. abbia pbtuto.appro!- 
fittar.si in danno, de’ creditori , ó, de’ Ifgatarj , prcsiipp 
altresì , ch’egli abbia, credntq sufficiente, il .suo, asse, per l.a 
sodisfazione de’ debiti, in gnis-iccnè non può segue, n,te.men' 
te ripugnare, a pagarli, avendo. tolto a’ creditdrij 1 ] mezzp. 
di accertarsi ,con,^s9lcnne, pruova. del valor, 4 e!,bfAÌ-V - » 
Convengono aduhgge g]i scrittori, sulle . idep jdell^'jjm^j^jcl^ 
taf pen.1 dell’ omesso. inv^Mapó 

,ta doppia, pr.esunzion.e . , Pr,.|Sc ciò L^..yero,t, flpwdp;,.^i 
'presunzioni, cess.its'fro in. ipbdoc,he s'c. possa ^Itere^pton- 

umc.nte dìmolfrAre con prupva legale ,jgua|i > bPii 
del; 'defunto ,|^gujtn,c!o. 5!^yi,.j^',nie?z9 .sjj;ur(^,,^ ffce.rtaip. 
de!' valore de’ beni e|-edit^tjil eph^topw j TifiSajtebbc. di 
obl.igar l’ erède." ad un; atto'* inutile '?■ Qual, ràgione^^’vi sa- 
' - rebbe 
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l'ebbe di farlo ' soggiacere alla pena di una omissione, che 
non è diretta a nuocere ad alcuno.^ Ove cessa ogn’idca di 
frode , ove siavi un mezzo legale , e sicuro onde accer- 
tarci quali , e quanti siano i beni rimafti dal defunto , si 
è ottenuto allora lo scopo della legge : si è conseguito il 
fine, per lo quale 1* inventario è fiatò dalla saviezza de' 
legislatori provvidamente escpgitatp . Ninna legge obliga 
alle inutilità. Or qual maggiore •inutilità sarebbe a fronte 
di quella di far l’ inventario solenne , ove cofla per altra 
via egualmente solenne', valor de’beniPE’una/ 

superfluità , che si adoperino i .mezzi , • quando ^ >1 fine si 
è già' ottenuto . ' ' ' ‘ ‘ ’ ’ 

Animati da quefii principj molti Scrittori 7 ch'é non han mai 
disgiunta la equità, e,Ja dolcezza della esatta applicazio* _ 
tre delle regole del dritto , poftaron sentimento , e risolu- 
tamente b.an sofienuto , che dovè 'siavi un* solenne det- 
taglio de’ beni ereditar] , ebe'i creditori non hàn dritto 
di attaccare come fraudolenta , può benissimo ciò far le 
veci d’ int^ntdrio , e ‘porgere all’erede una plausibile, e 
ragionevole scusa per 'non esser tenuto al di là delle 
forze ereditarie.'' 1 al’è' appunto il caso nofìro. D. Gio: 
Piccolbfhini aveva In Roma' dedotto il suo patrimònio , 
ivi dunque era so’ggiacciutò a generai sequefiro de’ suoi 
beni polii in quei domili] . I creditori , che aveauo' spe- 
ciale intéreMc: di essere sodisfatti , furono bene attenti 
per cautelare 'i loro dritti, e perchè frode 'alcuna non Si 
coìnmettéssd ' a lor danno . D.igli atti del patrimonio si 
avea dunque una . giufia , ed esatta idea del valor de’ suoi 
'beni'; éd ‘ inutiP sarebbe fiata la formazione deli’ inven- 
tario quando’ a’ creditori era ben noto ciò che era di sua ^ 
appartenenza .' I beiiì poi di quefio Regno si feudali, che 
burgensatiti' fin dàl'-dì'so Marzo del 1803 per disposi- 
'Zione della,. Tesoreria di Apruzzo ultra furoh sottopofii a 
"Sequefiro j’.affin d'intróitàrnc il prodotto a beneficio della 
Regia Corte in deduzione del debito fiscale, che avea lo 
ficssò' O. GioiTanni je sono tuttavia sotto lo 'fiesso seque- 
firo, glàcchè i firlittì anntìali'nón sono fiati sufRcienti a ri- 
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pianare ii vuoto cagionato tàalH iwpwntuàtftà der defimto'fiT; 
Etenim eji cMum,'{ dice al proposito iJ CaneVrio ) in. 
ventcrium esse im/evtum ad hoc »e res herédìteriit hcàdtari 
vaìeani , adeout ahi ifta prmsump/io occultandi , auf fraudan-- 
di cessai , non sii pecefse Jiaii iijvenfai-iurn , ut noeiff M^en 
Deciizn. suòdens ,-^od- si Ut'- folta deKtipfie bonoruidy cuiif 
non passit tìmeri fraus ‘difirotìio banorutn , ìket non 
fuerit ser-pata .forma y &. sotmmtat iniviUarir , eMuseiur he* 

. ’’cs per diitam àescriptionen a poenO' omasi inventarii (aV; ■. 
In termini in tutto analoglvi:< e'consimili al ca^ nófltb-ij 
GiWOOe facendo plauso alle teòric insegnate contunenrentd 
nella scuola idii -fìólogna risolutamente «eftiene f ejie lì 
aucfiessor di colui i che ha dedotto 'il SuO patritìieniò , o 
ha 'fatta cessione di beni, non è tenuto a fare inventaa 
eio (3).. Su tali principi >1 Sullodato Gancèrio ci insinua ^ 

■ che il Senato di Catalogna a tal modo decise nef}* causM 
di Geronima Brugaera contea Ludovico de Soiirrò, 
è fuor di prtmosito trasBrivcttie le paròle . Hinc vidèétuìi 
suecsfsit ila , qui cessit bonis , non ' teneri inventàriuni 

-, . __ "'yf- . 

(i) iFo/. ~ 

(z) Cancer. Ver. resoIut.’'p. 3. cap. i. de Inventi fi. 3. 
fe Boto il- legale afiìoma , che uèi dessat sententfa ìègisl 
cessat lex ipsa. E' quefta uria regola soiemie , che cessando 
la T.agione t^ijimatrice dellj legge', dee ancora, cessare la sua 
attività . Oltre al buon senso , che ce ne persuade, né'con-- 
viene del pari la legge lìessa (j) , Bartolo seguito dal Gotofre- 
(1) L. VI. J. I. D. de iure patron. ' - • 

do avverte così f Lc.t generatiter loquens refi ringìtur' per retiai 
nan: (essente legif raiione, cessat lex ipsa. Simile nh tutto' 
è la specie attuale , L’ esser tcriuto ultra vires hereéitarias -è 
una pena congiunt’ alla omissione dello inventario .• E’ una 


pena diretta a punire una frode, che II legge lir rfh'/CaSo 
ha ragion di presumere . Ove ogq’ idea di frode cesM ; ' oVe 
altronde possa accertarsi, quali siano i beni ereditar^ con 
altra via, che tenga le veci d’ inventarib ,■ qual ragionévole 
giurisprudenza comporterebbe filiatta pena? • 

(3) jeson Comm. in i.' i" C, de iure delib. ' 
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conficene & ceruuìt aenatus anno 1599. od relationem con- 
aumatiuimì iAi Toannia Gallego in cauaa D, Hieronym» 
hruguen cantra nobilem Ludovicum .Sorriies (i) t 

Se la legge raccomanda non doversi mai perder di villa la 
equità nell’ eseguire i suoi dettami ( aequitas in jure ma-' 
girne efi apeéianda (i) ); 5’ ella flessa raccomanda con efiB- 
cacia , che le idee- di umanità, .debban sempre prevalere 
alla rigidezza, del dritto ( in emnihua rebus cequitas Jìricti 
juria rottone potiorefi) (3) j ove mai sarebbero meglio con- 
facene’ i termini' delia equità, quanto nel caso presente? : 
Quale ingiuflizia, e soverchieria non farebbe oblìgare il 
mio Cliente a sodisfar que*, debiti , eh’ ei non ha coa- 
trattOjeda cui niun vantaggio a lui è ridondato , sol per- 
chè non si è fatto nella forma precisa l’ inventario ? Qual 
ragione vi sarebbe di farlo soggiacere a tal pena mentre 
vi è una pruova nitida, e solenne della quantità de’ beni 
del defunto fratello, che può benissimo farne le veci ^ 
Qual ragione vi sarebbe di punire alcuno per una idea di 
frode, mentre le circoflanze dell’affare sqna. tali , che nc. 
dileguano ogni sospetto benché lontano ? (4) 

Ma noi fin’ ora abbiam combattuto colle ornbre . Noi non . . 
abbiam bisogno di quelle flraordinarie risorte Non. tali au- 
xiliOf non defensoribus tjìis tempus eget.. Noi, abbiamo im- 
maginato quel che non è . £’ un sogno , che D. Tiberio 
sia flato mai erede del fratello : £’ uno svolazzo di fan- 
tasia il supporre , che il preambolo ottenuto .per un feu- 
do soggetto a fedecommesso renda’ il feudatario successore 
obligato a’ debiti del suo predecessore . Le cose dimo- 
flrate ce ne rendono compiutamente convinti . L’ esame 
dunque se neccia , o veramente nò la omìssion dell’ in- 
ventario , refìa superfluo ed ozioso . Sicché comunque si 
guardi l’affare, esso è sempre sicuro pel noflro cliente. 

CON- 


(1) Jacob, Cancer, variar, reaolut, par. 3. cap. z. de 
Jnvent. n. 3. 

(2) L. 90. d. de R. J. 

(3) L. 80. c. de judic. 

(+) Interpretaiione legum prenas molliendas esse poi tua ^ 
quam asperandas . L. 42, D, de poenis . 
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C o N c H I U S,l.Q M 

D Uft eran le vedute primarie ^ che cl avevam jwopofle 
nella presente difesa. L’ una càbè TltKailìeaM.deI ere- 
dita dotale , e 1’ altra l’ ineflcacìa dell’ azione dedotta con- 
tra O.. Tiberio ?i<co1{)|iDnl ;.ìe. noi già. ad. entrambe, ab- 
biamo compiutamente sodisfatto . Chiare ^ e luminose pro- 
ve \ gravi n ed invitti argomenil ci h/tn eOndotta «Ila di- ' 
nuiirazione che la promessa ). e ricevimento delle presuo* 
te doti della Vanzu.111 ftwenq, atti di scena», ferona fanto* 
mi senza realità^ e che. invaoe o^i ù vuole illudere con 
<]tteSi speziosi nomi la saviezza del Magi lliato «. .Noi ab« 
biam dimoftrato dippiù ,, che quando pur la signera Van* 
sullt la lica: fortluna inc.ontraase che. le. sue ^l si ripu- 
tassero. vere , e genuine » pure, in tal compiacente, ipotesi 
non ha dritto veruno da dirigersi contro. D. Tiberio.. Egli 
non e erede del Fratello. I feudi a lui tramandati ei li 
riconosce dal benefico invito de’ suoi Maggiori . L’ auten- 
tica non giova a donna scenica i.qi)&r è la. VanzuIIi . I sul-, 
fraggj riuniti dalla legge, e della ragione decidono contro 
di (si ^ La dottrina dd firro,, e le teorie le più acclaman- 
te ributtano 4. suol desideri , e noi di tutto già. abbiamo 
fatta compiuta dimofirazione . Se dunqu’ è. così , qual mo- 
tivo ha di temere D. Tiberio dell’evento di quefto giudi- 
zio ^ Qual fiducia non deve avere nella giuiUzU. impar-. 
Ziale , e sicura del Magifirato ì . 

Napoli a di io. FeÙirajo 1807. 

Niccolà Longhi . 
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Il Signor Adamó Haiiielli 3 li 1 Fi D M O 0 
rivegga, e riferisca. 

r -'r'-'T (1 ‘■ '■i , liir.ia-’T ^-.iìhyj •' .■*•9 

‘ LAURENZANA; ; ’.'J 1 -r-' o r. :-n \ I 

I’ -J ■.■■■■■>■! z'" ' ■-.c:.ft2ni ! n;!?; '( 9 ri!', 

■ir. rHrfiKiir E C'-C E L"L?E'N Z AC' r-n- i. c .'11 cv 

r,-.i - I t.O'r-i.'.J ■ ’U.'ii 'L; • ''T-smi'T.,: 'tT 3 ' 

L > Àllégaxione ddl’ Avvocato Signor Nicola Loaghl'? ppor 
del ^Signor Tibfltio Ficcoloftiini nella causa che ir se* 
eondò ha nel MagHh-ato dir-Commercio còlli SigrionatMa-^ 
rianna Vanxulli rroii' contiene- espressioni y- che • pOte»ero 
meritar censura , ed è vergata secondo ' l’ uso' delti"- scrit- 
tori. del Foro . Il mio ' dimesso avviso si è ‘Che possa Vi E. 
permetterne la impressione a- Rampa . Colf usato rispetto 
cono coftantemente^ , . . . . ■ ■'•■r o , ?v o./. i 
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• L- 1 . 1 .'. , 'Napoli li il a; di Febbraro iSo^.'l n '' • 
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' - ' ■3'- - ; r ■' 1 J)ivotiss."Serv, V,'ÓbbU 

' ‘ ■ '3 , ' . 1 . Adamo Santelli ■ ' 
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